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epigrafe a cura dell’ amico e collega d’arte Prof. Walter CAMPANI: 

 
<< Uomo che ha saputo cogliere il meglio dalla vita ! >> 
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LUIGI GAY  
 
 
 

LE SUE ORIGINI, LA NASCITA DELL’ARTISTA, LA CARRIER A 
E LA SUA ANIMA DI ETERNO FANCIULLO 

 
 
 
 

Le sue origini 
 

Il pittore Luigi Gay nacque a Moriago della Battaglia (TV) nel 1904, dove visse fino 

all’adolescenza; fu costretto ad emigrare nelle Alpi francesi in cerca di lavoro, ritornò in 

Veneto per frequentare gli studi accademici a Venezia, infine si stabilì a Trento dal 1956, 

città in cui visse con la moglie Bruna e i due figli Maria Grazia e Andrea, sino alla sua 

morte, che avvenne nel 1980 a Treviso, dopo una vita dedicata alla pittura ed 

all’insegnamento dell’arte. 

Luigi Gay, ultimo di sette figli di una famiglia di origini contadine vissuta a cavallo tra la fine 

dell’ottocento e del novecento, visse la sua infanzia e adolescenza nella pianura 

trevigiana, sulle “amate” sponde del “quartiere del Piave”, quella lingua di terra bagnata 

dal fiume Piave dove le uniche risorse furono l’agricoltura con la coltivazione dei campi. 

I ricordi della sua infanzia, che lui amava raccontare, erano quelli del contadino, dove il 

lavoro quotidiano era principalmente a fianco del padre, nei campi coi buoi e l’aratro a 

cogliere il frumento, costruire le balle di fieno e trasportarlo col carretto spinto dai cavalli 

sino alla stalla paterna; in falegnameria coi fratelli maggiori nell’inchiodare telai di porte e 

mobili, lavori umili, di fatica. Alla sera, tutta la famiglia si radunava in cucina accanto al 

focolare, un piatto di polenta e latte per cena, il resto della serata si concludeva nella 

stalla, riscaldati dai buoi e dalle mucche, ad ascoltare in silenzio i discorsi dei fratelli più 

grandi e dei genitori. 

A chi gli chiedeva le sue origini, Gay, rispondeva con i ricordi della vita contadina, le 

difficoltà del tempo in cui era vissuto, l’emigrazione dei primi del novecento che colpì 

l’intera pianura veneta, il miraggio del lavoro nell’industria ferroviaria francese, il tempo 

trascorso sulle Alpi Francesi, gli stenti e le condizioni di vita di un manovale emigrante che 

operava nella posa delle rotaie del treno, che si alzava alle quattro di mattina e ritornava in 
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alloggio alle dieci di sera, stanco, affamato e afflitto nel cuore e nell’animo per la profonda 

nostalgia della sua terra, delle sue origini e non ultima, dell’arte. 

Luigi Gay, emigrante, si preparava ad affrontare le difficoltà economiche ed umane che 

dovette subire negli anni a seguire, per apprendere le basi fondamentali dell’arte pittorica 

all’Accademia di Belle Arti di Venezia, svilupparle e tradurle in opere d’arte frequentando i 

salotti nobili della città d’arte, lasciando così la vita contadina della pianura trevigiana. 
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La nascita dell’artista 

 

Luigi Gay, in verità è anagraficamente inscritto nelle liste del Comune di Moriago col nome 

di Gai; si cambia il cognome a seguito del ritorno dalla Francia, perché le origine degli avi 

sembra siano presenti nella Penisola greca; quindi Luigi Gai, artisticamente, nasce col 

cognome Gay. 

 

Il lavoro nei campi, gli permise di frequentare la scuola con regolarità, pertanto, da 

ragazzo si iscrisse alla scuola serale di Pieve di Soligo, paese limitrofo a Moriago, dove 

apprese le prime nozioni di disegno.    Alla scuola serale dimostrò subito la vena artistica. 

E’ in terra alpina di Francia, da emigrante, che si accese la scintilla dell’amore per la 

pittura. 

Una domenica, nella pausa di lavoro, egli scoprì il suo IO artistico. 

Questo ricordo gli rimase indelebile nella memoria, tanto che molti anni dopo lo racconterà 

agli alunni di una scuola trentina in visita alla sua mostra personale, illustrando il 

significato delle sue opere esposte, espressione reale di parte della sua vita. 

Un’alunna della scuola elementare, a seguito dell’incontro con l’artista, scriveva nel suo 

tema il racconto di Gay alla scoperta del talento artistico che serbava in sé:  

<<…Una domenica i suoi amici andarono in giro per il paese ed egli rimase a dormire. Ma, 

poco dopo, gli venne voglia di disegnare, allora prese una matita, che era rimasta nella 

giacca, e cominciò a dipingere sul muro il volto di una ragazza quindicenne. Arrivò una 

signora che gli portava il caffè, e appena entrata, esclamò: “Ma Giuliette!!” (traduzione dal 

francese: la mia Giulietta).  Luigi Gay pensò allora che il lavoro che faceva era inutile, dato 

che aveva scoperto il suo talento. Ritornò in Italia e disse ai suoi genitori che voleva fare il 

pittore, ma gli risposero che ci volevano i soldi e loro non ne avevano, perché erano poveri. 

…>>. 

Di ritorno dal periodo come emigrante, un giorno del lontano 1930, il contadino Luigi ha 

ventiquattro anni, chiese ai suoi genitori di iscriversi ad un corso di pittura, ma la risposta 

fu: <<… noi siamo poveri rangiati!.>>. 

Il giovane Luigi è innamorato dell’Arte, non si deprime, decide di andare a Roma e tentare 

di ottenere una borsa di studio che il Ministero dell’Educazione Nazionale. 

Impiega sei mesi ad arrivare alla mèta, ad avvicinare la figlia del Capo del Governo Edda 

Mussolini prima delle sue nozze; la giovane Edda, dimostra ammirazione al quadro 
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ricevuto in omaggio dal giovane Gay e lo segnala al capo del Ministero dell’Educazione, il 

quale elargisce Lire 200 di premio e tre borse di studio. 

Luigi Gay, deve essere sottoposto ad una operazione di appendicite, quindi ritorna al 

paese natio. 

Due anni dopo, nel 1932, l’allora Podestà di Moriago Giovanni Durante, lo vide seduto ai 

piedi della vecchia torre, impegnato nel disegno dal vero, ne rimase colpito e lo segnalò 

alla Professoressa Emma Ciardi: fu così che ebbe inizio la seconda gioventù di Luigi Gay. 

Il primo incontro avviene nella Villa di Refrontolo (pochi kilometri da Moriago) di proprietà 

del padre di Emma Ciardi, artista veneziano di grande fama, che viste le qualità di Gay, 

decide di porre la sua fiducia ed introdurlo nel mondo dell’Arte veneziana. 

Con grandi sacrifici, superando ogni ostacolo grazie alla sua forza di volontà, riuscì a 

frequentare l’Accademia delle Belle Arti di Venezia, ospite delle famiglie della Prof.ssa 

Rosso e della Prof.ssa Emma Ciardi. Le due famiglie veneziane accolsero e trattarono 

come un figlio questo giovane contadino col cuore dell’artista, che credeva fortemente 

nell’arte e nella pittura. 

 

Allievo all’Accademia di Belle Arti di Venezia, nei primi disegni dello studio dal vero, 

ritraeva in carboncino i suoi genitori e altre persone care, disegnati con tratti meticolosi 

che esprimono l’autenticità del mondo contadino. I primi ritratti disegnati dal Gay, studente 

dell’arte, nascevano da una consapevolezza interiore di essere parte integrante del mondo 

degli artisti a Venezia. 

 

Il professor Lino Gobbato, di Moriago, così descrive le radici di Gay: 

 
“Frequentavo la media allorché ho avuto l’opportunità di incontrare per la prima volta Luigi 
Gay. Di lui, cosa ben rara di quei tempi, s’erano interessati i giornali con servizi di notevole 
evidenza, firmati da grandi critici e pittori di fama. “Deve abitare dalle tue parti. Dovresti 
andare a trovarlo.” Mi aveva detto l’insegnante di italiano, mettendomi davanti il Gazzettino 
con la riproduzione di un suo disegno. Fu così che andai a trovarlo in una di quelle baracche 
costruite dal Genio militare per dare un primo asilo ai profughi tornati dopo la guerra al 
paese distrutto. Appreso il motivo della mia visita, si dimostrò particolarmente lieto di poter 
parlare con qualcuno; anche se si trattava d’un ragazzino. La solitudine in quella baracca 
sperduta nella piatta aridità della campagna gli doveva apparire pesante. Sciorinò sul tavolo 
diversi disegni. Il mio sguardo indugiò su tre volti di contadinelli di un’intatta purezza, su 
quello rinsecchito dalla fatica e dal sudore di suo padre, sulla figura della madre intenta a 
sferruzzare la calza. “Ti piacciono?” mi chiese. Anuii in silenzio. Li arrotolò e me li 
consegnò. Ero povero anch’io allora e confesso di non essere andato al di là di un grazie 
appena mugugnato. Li conservo ancora tra le cose più care della mia casa. Coi ritratti dei 
suoi genitori che spiccavano sulla parete calcinata della baracca, fanno parte di quelle 
sensazioni che ci portiamo dietro per sempre, fin dall’infanzia. Il turbine della guerra e le 
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diverse realtà che bussarono alle porte, turbarono profondamente l’animo suo rimasto quello 
d’un fanciullo. Temette di essere travolto, superato. Riscopre la forza e la insostituibile 
funzione del colore fino a restarne come soggiogato.” 
 

 

 

A Venezia muove i primi passi sotto l’egida di un illustre insegnante quale il professore e 

pittore Cadorin, passa poi nelle sale artistiche della professoressa Lina Rosso, che gli 

impartisce le lezioni della pittura figurativa. 

Gli insegnamenti dei Maestri d’Arte Varagnolo, Carena, Dalla Zorza e Ciardi, lo 

introducono nel mondo pittorico di una Venezia nobile della quale egli sarà un proselito. 

Si cimenta nel suo primo concorso espositivo a Venezia presso le sale della galleria d’arte 

Bevilacqua La Masa esponendo due disegni in bianco e nero con la tecnica della matita; 

un disegno raffigura il profilo del volto di suo padre, l’altro quella di un vecchio moriaghese.  

Le opere sono state premiate. 

Nel 1949, all’età di 45 anni, si diploma all’Accademia di Belle Arti di Venezia e sostiene 

l’esame di abilitazione, ottenendo la qualifica per l’insegnamento dell’Arte e iscrivendosi 

nel registro dei pittori e decoratori della Provincia di Treviso. 

Inizia così la sua vita artistica. 

 

Nella già citata intervista a cura di Santini della Rai di Trento, egli descrive con un pizzico 

di orgoglio i suoi ricordi d’infanzia e le sue origini. 

Ecco un breve estratto dell’intervista: 

<<… io ho dovuto lasciare Moriago e ho impiegato sei mesi per arrivare a Roma e lì a quel 

tempo, quel tempo là del fascismo, io ricordo che sono andato e ho scritto una lettera a 

Eda Mussolini e lei mi ha mandato subito duecento lire e mi ha dato tre borse di studio. 

Adesso lasciamo da parte la questione politica e da là poi io mi sono ammalato e mi 

hanno trasferito a Venezia e a Venezia mi hanno detto, proprio il Maestro Cadorin, la 

Emma Ciardi mi ha detto:  Coraggio Gay, che Lei ha un grande carattere e questo qui è 

tutto il mio racconto.>> 

 

All’inizio della mostra personale presso il noto Casinò di Arco (TN), egli risponde alle 

domande poste dall’inviato per la sede Rai di Trento, sottolineando le difficoltà delle sue 

scelte prese all’interno di un mondo la cui arte era apprezzata; ecco qui di seguito un 

breve cenno: 
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<<Non è facile raccontare questo, quando ricordo di Moriago, che ero piccolo e volevo 

dedicarmi all’arte, dove che tutti sono contadini e non potevano capire i miei sentimenti, la 

mia inclinazione verso l’arte. Ho dovuto lasciarla in tenera età, Moriago, e poi sono 

ritornato dopo 40 anni e di cui don Pietro Ceccato mi ha apprezzato, mi ha voluto con tutte 

le mie opere, che la prima era il ritratto del papà e la mamma e poi tutto il resto e quindi a 

Moriago hanno voluto farmi questo onore di farmi una mostra antologica.>> 
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La pittura dell’artista. 

 

Il disegno in bianco e nero: dalla matita al gessetto. 

In tutta la sua vita pittorica Gay disegna, sia col carboncino che col colore, le lagune 

veneziane, le barche ormeggiate, il mare in burrasca, la laguna veneta applicando i ricordi 

con l’amore per la sua terra d’origine. 

Il pittore, sin dalle sue prime esperienze percorre il mondo del disegno con le tecniche 

usuali dell’epoca e delle sue poche risorse economiche. 

Il disegna a matita è il primo approccio, noti sono i ritratti eseguiti su i volti dei suoi 

concittadini (Moriago della Battaglia e paesi limitrofi) per necessità alimentare, infatti, in 

questo modo il giovane artista permutava un piatto di minestra, di pasta, di polenta con un 

disegno.    I Moriaghesi, infatti, lo ricordano affamato, di ritorno dai viaggi all’Accademia di 

Venezia, in cerca di qualcosa di che sfamarsi; l’unica merce di scambio era il disegno. 

La tecnica della matita, lo portava ad essere accurato nel rimarcare i nei visi dei contadini i 

segni della vecchiaia, i cappelli, le barbe ed i baffi. 

Nei disegni a matita, egli, riusciva nell’intento di evidenziare il carattere anatomico del 

volto, dando risalto alle ombre dei nasi, delle bocche, dei cappelli. 

Il disegno col gessetto nero (carboncino) lo scopre negli anni ’60, quando riesce a 

racimolare qualche soldo e usa la carta disegno ed il cartoncino. 

I disegni a carboncino dapprima sono a tinte scure, noti sono gli scorci della vecchia 

Trento, dove gli edifici in prospettiva si presentano come una macchia di colore nero, 

mentre lo sfondo risulta di un chiarore splendente.   I segni decisi, i contorni doppi, dove il 

bianco del foglio di carta si riduce a pochi spazi chiari. 

Negli anni ’70, l’artista conscio del suo talento, esplora con successo, il disegno a 

carboncino a tinta chiare, in luogo agli scorci scuri, imprime segni decisi i cui tratti di 

gessetto nero sono precisi, essenziali, mai una linea doppia, mai un elemento a tinte 

scure. 

Noti sono i carboncini della Valle dei Mocheni, della laguna veneta, del centro storico di 

Arco, dove il bianco del foglio di carta ha preso il sopravvento al segno del carboncino, 

dove l’immagine è nitida, chiara, paragonabile ad una fotografia; i volti dei contadini, le 

baite di montagna, gli edifici di città, i pescatori lagunari, d’improvviso si illuminano di un 

chiarore che solo Gay riesce ad imprimere, finalmente scevro, dalle tinte oscure. 
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Il mondo del colore, le tinte forti e i segni croma tici nelle tele. 

Il mondo del colore ad olio su tela o tavoletta lignea, lo inizia ad esplorare a seguito della 

frequentazione dei corsi accademici, quando i suoi maestri gli impartiscono le lezioni del  

dipinto a colori. 

Nel corso della sua carriera alterna le due tecniche con successo, privilegiando l’olio su 

tela, che gli permette di sperimentare la scala dei colori, accostando spesso il rosso 

intenso al nero nei paesaggi e nelle nature morte, le tonalità chiare per le opere floreali. 

La tecnica del dipinto ad olio, negli anni ’70, lo porterà ad esplorare la scala cromatica, 

oltrepassando la fascia dei colori noti, utilizzano i rossi ed i neri per rafforzare il contrasto 

del colore, finché gli riuscì di “inventare “ il “rosa Gay”, che lo ottenne mescolando il colore 

rosso, il bianco ed l’azzurro; le dosi esatte non si conoscono, ma il “nuovo colore rosa”, 

risultò un tocco di “nobiltà” sulle tele a colori. 

Così scrive di Lui il redattore della rivista intitolata Qui Moriago nel 2010: Luigi Gay, 

esterna così nelle tele l’armonia e l’umanità del suo pensiero di artista, dominando 

animosamente quei colori focosi, a tal punto che Renato Guttuso lo giudicò come il più 

grande cromatista italiano. 

Egli amava disegnare e dipingere usando il contrasto del segno, nello sfondo bianco della  

tela, di rado inseriva la sfumatura e le ombre. 

Stendeva il colore ad olio usando la spatola che in mano sua, diventava il mezzo per 

spalmare dosi massicce di colore. 

Da buon protagonista dell’Arte, il suo strumento preferito, era il pollice destro, perché gli 

permetteva un contatto diretto con la tela, lo muoveva con estro, permettendogli di 

esprimere la sua creatività artistica. 

 

Durante la personale allestita nei saloni del casinò di Arco (TN), egli diede un’intervista al 

giornalista della sede Rai di Trento, rispondendo alle domande, qui di seguito si propone 

un breve cenno:  <<…Qual è il significato per Lei, tra le moltissime so ddisfazioni che 

ha avuto nella sua carriera di artista, di questo m omento?  

<<La mia più grande soddisfazione è questa, che ho visto un quadro mio, Gesù tra i 

dottori, collocato nella chiesa mia, dove sono stato battezzato>>. 

Nel corso dell’intervista che concesse 1976, all’allora giornalista Santini della sede Rai di 

Trento, in occasione dell’inaugurazione della personale allestita nelle sale del Palazzo 

Pretorio a Trento, egli rispose così a precisa domanda sulle sue origini:  <<..Si, la ringrazio 

per questa domanda, quella sera dell’inaugurazione ho detto: grazie pubblico che siete 
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venuti a farmi festa, questo per me è un premio e vi garantisco che in questa mostra c’è 

tutta la mia biografia di 42 anni di lavoro, dalla stalla in cui sono nato e sono uscito dalla 

stalla e tutt’oggi che sono entrato nella grande società, questa è una mostra come un libro 

scritto, da quel giorno di 15 anni e tutt’oggi che ne ho 72 è un completo racconto.” 

- Quindi possiamo dire che Gay non solo non ha rinn egato la sua vocazione 

figurativa, anche se sfugge un po’ a questa etichet ta, ma non nega neanche le sue 

origini contadine - 

<<No, no, dottore, non rinnegherò mai questo, perché nella casa contadina si trova tanto 

buon senso. Non c’è la lira, le centomila lire, il milione per dare all’uno o all’altro. Se si 

lavora, si vede qualcosa, se non si lavora, non si vede niente e mio padre, mia madre 

quando mi hanno detto:   Noi siamo poveri, rangiati.>>. 

 

 

 

 

foto: Luigi Gay dipinge in Piazza DUOMO a Trento - 1968. 
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foto: Gay dipinge nello studio a casa.  
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foto: “en plain air” – dipinge in una via del centro di Trento. 
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La carriera del Pittore: il suo cammino di artista che si afferma nel 

mondo dell’arte. 

 

Si ingegna nell’insegnamento per vari periodi presso Istituti privati e scuole pubbliche, 

nella città di Belluno dal 1949 al 1951, nel 1953 presso l’Accademia Albertina di Torino, 

nel 1953 a Treviso, poi ad Asolo, e a Trento alle professionali, ottenendo lusinghiere 

soddisfazioni ed ottimi risultati sia dal punto di vista umano che professionale. 

Fatale gli fu l’insegnamento a Treviso, perché incontrò l’amore della sua vita la futura 

moglie Bruna, che divenne la co-protagonista del suo futuro. 

 

La sua attività di professionista dell’Arte inizia con la partecipazione alla Mostra di Venezia 

di Arte e Pittura “La Bevilacqua Lamasa” e successivamente alla Mostra Biennale 

Triveneta di Padova, alla Biennale di Venezia e alla Biennale d’Arte di Verona e al Palazzo 

Pretorio di Trento. 

Innumerevoli sono le altre mostre cui partecipa, ottenendo premi, onorificenze e consensi 

dalla critica, allestendo mostre personali e collettive, partecipando a manifestazioni che 

contribuirono alla sua notorietà artistica. 

Nel 1970 l’Accademia di San Marco gli conferisce  il titolo di Accademico per gli alti valori 

pittorico culturali espressi nel corso della sua carriera. 

Nel 1973, l’allora Sindaco di Cembra (TN) Dott. Antonelli, gli conferì la cittadinanza 

onoraria. 

A coronamento della sua vita professionale, nel 1978 gli viene conferito il titolo di 

Cavaliere della Repubblica. 

Nel 1979, il Centro Europeo con sede a Bruxelles per la diffusione della cultura e dell’arte 

gli conferisce il premio con targa di benemerenza per il suo operato nel mondo dell’arte. 
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foto:estratto dalla rivista “En Plein Air” artisti presenti al concorso pittorico. 
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foto: Gay all’inaugurazione della mostra di Lavaron e (TN). 

 
 
 
Ascoltando l’intervista a cura di Giacomo Santini giornalista della Rai sede di Trento, in 
occasione della mostra a Palazzo Pretorio nell’anno 1976 ci colpisce questa risposta: 
 
<<…Palazzo Pretorio a Trento ospita una personale di Luigi Gay, un pittore trentino di 
importazione, perché è nato in realtà a Moriago di Treviso, ma da moltissimi anni qui a 
Trento. 
72 anni portati benissimo, non c’è nulla da nascond ere, anche perché questi 72 anni 
hanno una caratteristica, la fedeltà, la coerenza a d un figurativo che però Lei Gay 
respinge, cosa dice? 
“Io sono così e non posso essere un altro. Dopo essere andato alla ricerca in questo 
periodo, lungo di vent’anni, che sono qui a Trento, dopo di essere andato sempre alla 
ricerca a destra e a sinistra dal moderno al figurativo, ho riscontrato che io personalmente 
sono per il figurativo e qua mi sono presentato con delle mie opere, un completo ritorno al 
figurativo, sento di essere veramente me stesso e così sono tranquillo.” 
Quindi un’etichetta casuale, diciamo, per Lei. 
“E’ vero, un’etichetta casuale, sono anche contento perché quelli che sono venuti qua e 
che hanno visitato, anzi, tanto è vero che è arrivato Campani da Firenze che è uno 
scrittore, un critico d’arte e pittore, mi ha detto: - Gay, ti trovo molto bene, sei ritornato al 
figurativo e io ti invito a fare una mostra alla Galleria La Terrazza di Firenze e là inviteremo 
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tutta la compagnia e la squadra e la direzione della Fiorentina, i calciatori della Fiorentina, 
per l’inaugurazione.” 
Lei ha detto che in fondo è arrivato al figurativo dopo un processo piuttosto sofferto 
ed è la conclusione, la maturazione possiamo dire, del suo modo d’essere d’artista. 
“Si dottore, è proprio vero, dopo di aver fatto diverse ricerche, ho riscontrato che nel 
figurativo sono me stesso e quindi sono cosciente di quello che ho presentato e se i 
trentini, come che mi hanno seguito con tanta stima, anzi questa mostra l’ho fatta 
propriamente per gli amici di Trento.” 
Ed è una mostra completa, poco meno di 150 quadri, una specie di antologica, che 
comprende oli, gessetti, delle sanguigne, un po’ tu tto il suo modo di esprimersi. Se 
non sbaglio nel colore c’è una novità, colori ancor  più vivi dei suoi tradizionali. 
“Si dottore, proprio più vivi, perché sono più sicuro di me stesso quando dipingo. Non ho 
più quel momento che smarrisco perché mi han detto sono un decorativo o perché il 
collega m’ha detto non sono un pittore o qualcuno mi critica. Ho dipinto con decisione, 
perché sentivo il bisogno di mettere giù questi colori per dare all’opera una visione quasi di 
una vita umana, completamente umana.” 
 

Nel corso della sua attività pittorica a Trento, ebbe modo di conoscere parecchi artisti 

trentini, mantenne rapporti amichevoli e professionali, pur mantenendo un ruolo “di 

esterno” alle associazioni, ai sindacati degli artisti, interpretò il ruolo di libero artista. 

Un particolare rapporto di stima ed ammirazione lo coltivò con la pittrice Cesarina Seppi. 

 

 

foto: Luigi Gay espone una personale sulle scale di Trinità dei Monti nel 
centro storico di Roma. 
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foto: Luigi Gay premiato a Bormio (SO) 



 18 

I critici d’arte e i giornalisti che curano le pagi ne dedicate all’arte 
interpretano l’animo artistico e le capacità pittor iche di Luigi Gay, qui si 
citano gli estratti di pagine a lui dedicate in ord ine cronologico. 
 

 Il critico d’arte Aldo Nardi scrisse di lui: 

“La pittura di Luigi Gay è da considerare sotto due angolature, entrambe determinanti e 
interagenti tra loro: da un lato la descrittività dei contorni volutamente essenziale, poiché 
nulla vuole lasciare ai preziosismi e agli artifici dei “realismi magici” o degli 
“iperrealismi”; dall’altro la forza del colore che nelle manifestazioni di questo artista 
rievoca, attimo per attimo, la potenza esasperata ed esasperante della natura nei suoi 
momenti più intensi, vivendo con la drammaticità situazioni in apparenza statiche che nulla o 
poco lascerebbero intravedere del movimento o della dinamica oggettuale. 
Ecco perché anche le nature morte in Gay acquistano una loro dinamicità che va oltre la 
mera rappresentazione imitatoria per diventare interpretazione del reale vissuto sfruttando 
dimensioni cromatiche fuori dal comune. Una aggressività che, nella trasposizione di colori 
dalla tavolozza alla tela diviene studio continuo per una realizzazione espressiva che mai si 
pone come sostitutiva della realtà, né come trasfigurazione della stessa, ma solamente come 
interpretazione non statica del mutevole, che nulla lascia al caso, in una visione non 
esasperante dell’estetica. 
E’ in Gay ciò che permise a Guttuso di definirlo il più grande cromatista italiano.” 
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foto: Luigi Gay dipinge dal vero a Longarone (BL) 

 
Il critico Mario Portalupi scrisse di lui: 
 

“Luigi Gay trova, attraverso il suo sentimento e le proprie emozioni, i mezzi che danno la 
possibilità di convincere il visitatore; convincerlo sul piano pittorico ed artistico.” 
 
 

Il critico d’arte Luigi Menapace scrisse di lui, pubblicato sul quotidiano l’Adige il 15 febbraio 
1961: 
 

“Il limite della pittura di Luigi Gay rappresenta il punto esatto di saldatura tra il figurativo e 
l’astratto. Gay non è schiavo delle mode e non forza per nulla la sua pittura verso le 
astrazioni; la sua visione non distrugge il mondo ma lo assorbe e trasfigura nel colore. Anche 
le sue figure non sono astratte; sono sintesi assunte nel colore.” 
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Schizzo su carta a penna nera 
 
 
 
Un critico scrisse nel giornale Il Tempo di Roma il 12 febbraio 1963 a proposito della 
Mostra di Luigi Gay alla Galleria Stagni: 
 

“Il pittore è debitore (e chi non lo è di qualcosa?) ma solo in piccola parte, a espressionisti 
nordici come Vlamink, nonché ai fauvismi, ma siamo certi che quando egli accende di denso 
colore le superfici che si trova davanti, ben difficilmente egli pensi ai problemi della pittura. 
Non li può pensare, perché quello che fa ha il crisma della veloce ispirazione.” 
 
 

 
 
Il critico d’arte Carlo Grasso ha scritto nel 1965 nella presentazione del catalogo per la 
mostra personale presso il chiostro dei Dominicani di Bolzano: 
 

“Del pittore Luigi Gay si può parlare in termini chiari e semplici, ricalcando le 
caratteristiche dei suoi quadri, che sono schietti e leggibili come il gran libro della realtà 
naturale. E a questa, appunto, Gay attinge con umile e commossa sincerità, per esprimere con 
evidenza e non comune vigore i suoi paesaggi i cui dettagli sono incisi con pennellate ampie e 
decise senza esitazioni e senza pentimenti: anche se, in fondo, sono frutto di una sofferta 
quasi dolorosa ricerca interiore… lo sforzo per esternare le impressioni è tuttavia celato 
dietro lo schermo della straordinaria ricchezza del colore. Gay non si discosta dalla 
tradizione cromatica veneziana, anzi l’accentua e rinvigorisce rendendola percepibile anche 
per  vera sensibilità pittorica contemporanea, stranamente protesa verso espressioni quasi 
monocrome.” 
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Il giornale Dolomiten di Bolzano, introduce con queste parole l’articolo sulla personale di 
cui sopra: 
 

“Il mondo reale è riconoscibile nei quadri di questo artista, ma la sua grande fantasia lo 
trasforma e lo rinnova. I colori vengono in aiuto all’artista, il quale sa fare uso sia di tonalità 
cariche e forti, sia di tonalità dolci e delicate. Il metodo dei contrasti risulta molto efficace 
presso questo pittore che sembrerebbe addirittura un meridionale per la ricchezza delle 
tonalità: ma egli appartiene alla scuola pittorica dell’Italia settentrionale. La carica e 
l’impulsività di questo pittore esercita un vero fascino sopra chi osserva i suoi quadri.” 
 
 

Il critico d’arte Dall’Aglio così scrive sulla personale di Bolzano: 
 
“Una sensazione di calore mediterraneo è avvertibile visitando l’esposizione personale di 
Luigi Gay. Questa festa del colore palesa subito la presenza di un pittore di inconsueta 
violenza cromatica anche dove le rappresentazioni figurali sono informate ad altre soluzioni 
tonali di più tranquilla realizzazione.” 

 
 
Il critico d’arte del Corriere della Sera così scrive sulla personale alla Galleria Barbaroux di 
Milano nel 1965: 
 

“Si tratta di un artista partito da una pittura di impasto ricca di suggestioni poetiche che si è 
lasciato prendere da interessi dissimili dalla sua autentica vocazione. Così il piccolo canto di 
un intimismo poetico autentico è divenuto pura e semplice orchestrazione di effetti e i rischi ai 
quali il pittore si offre sono inevitabili e molteplici. Il senso poetico di certi affoltimenti 
floreali o di certe scene è rimasto per tanto intatto fino a quando la modestia dello spazio 
occupato era come un atto di umiltà pronunciato a mezza voce. Allorché l’orgoglio del più 
vasto impianto ha preso il posto di queste piccole intense e calibrate notazioni, si è scoperta 
una tavolozza che corre il rischio di far concerto solo con gli ottoni.” 

 
Jo Collarcho, critico d’arte, scrive così di Gay per l’opera che ha concorso nel Premio di 
Pittura estemporanea Santhià : 
 

“Ha sognato, più che dipinto, il pezzo paesaggistico di Luigi Gay di Trento, meritevole di 
ogni considerazione per la freschezza e la pulizia della tavolozza.” 

 
Nel Gazzettino del 1966 il critico d’arte scrive: 
 

“Buon disegnatore ed ottimo colorista, Gay lavora con tratti nervosi ed incisivi, il prodotto 
della sua forte e sensibile personalità. Ordinato e pulito nel segno, il pittore trentino viene 
sempre più imponendo la sua piacevole leggibile, intensa, arte figurativa.” 

 
 
Un giornalista del quotidiano l’Alto Adige, nel 1967, gli dedicava questo articolo: 
 

<<…ricordiamo un Gay spigliato, colorista, vivacissimo ma volto alle tinte forti, pittore 
d’estro, oltre che di sicuro genio, interprete di motivi vari ma  comunque e sempre 
significativi; un Gay capace di invitare uno spettatore a fermarsi per tracciare in carboncino, 
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entro pochi minuti un profilo, oppure fermarsi tra la folla, ad ammirare un angolino, che poi 
in breve era tramutato in tela.  Gay è sempre vivace e spigliato, estroso; non ha perduto 
nessuna delle sue qualità, ha soltanto affinato il suo estro, migliorando le sue tonalità ed i 
valori cromatici : sempre potente nel colore, tanto che è stato definito uno dei pochi coloristi 
italiani d’oggi, lo h però addolcito introducendo i contrasti chiari e donando alle sue opere 
una nuova luminosità, una nuova attrazione, frutto forse delle sue continue peregrinazioni che 
lo hanno portato nel meridione, a Parigi, in Olanda ad ammirare terre nuove, nuove luci, 
artisti d’altra stirpe, paesaggi  totalmente differenti dal Trentino. …dove Gay anzi ha trasfuso 
maggiormente il suo eccletismo, passando da tinte tenute e delicate, quasi carezzevoli ad altre 
vivacissime e gaie, alle nature morte ai bianchi e neri dove forse maggiormente emerge la 
capacità  disegnativa e di interpretazione di Gay, deve pur ammettere di aver la gioia di 
ammirare le tele di un artista il cui nome è ormai scritto negli annali dell’arte.>> 
 
 

Un giornalista del quotidiano l’Alto Adige, nel 1968, in occasione della inaugurazione della 
personale a Cavalese (TN), gli dedicava questo articolo: 
 

<<Gai è un artista del tutto personale, alieno da tendenze e scuole, dipinge ciò che il suo 
cuore sentimentale gli suggerisce , ciò che la sua mente sceglie tra i molti argomenti che la 
natura offre.  Gay ama il colore e lo usa vivacemente nelle sue composizioni che riescono 
sempre a dire una parola significativa, esprimendo un’ispirazione serena, un disegno ottimo, 
un insieme piacevole, il che è un po’… il segreto di questo artista, il suo motivo di 
successo.>> 

 
 
Il giornalista Zenatti Albino, sul quotidiano l’Adige, nel 1969, in occasione della 
inaugurazione della personale a Lavarone (TN), gli dedicava questo articolo: 
 

<<…non solo il colore per il colore è la parte pregiata della sua opera, ma le sue  tele, i suoi 
bianco e nero, sono frutto di una solida preparazione, di un lungo studio; di una sofferta 
ispirazione.   E’ vera arte.  Un pezzo speciale dovrebbe essere scritto per i suoi bianco e nero.  
Tutti sofferti, sentiti, tracciati con tratti nervosi, incisivi, prodotti dalla sua forte e 
sensibilissima personalità.  Il suo occhio e la sua anima captano lo scorcio, l’oggetto, la 
persona e l’immobilizzano sulla carta.  E’ così vi restano fissi per sempre ad immortalare 
l’opera e l’artista.>> 
 
 

Il critico Mario Portalupi, scrisse sul catalogo di presentazione della mostra personale alla 
Galleria Barbaroux di Milano nel 1970 (estratto dell’articolo apparso sul quotidiano il 
Gazzettino, sabato 10 ottobre 1970): 
 

<<… è pittore che pensa, che medita, che cerca con gli occhi della sua interiorità dei ricordi, 
delle impressioni ritenute dalla memoria, delle emozioni provocate dalle alture di Trento, 
nelle Valli, di fronte al mare, e come tesorizzante in un angolino – pure – della facoltà 
mnemonica.>> 
 
 

L’amico moriaghese e direttore d’arte dell’Angelicum Teatro per ragazzi con sede a Milano 
Benito Biotto, scrive di lui, in occasione della mostra personale presso la sede della Pro 
Loco di Moriago della Battaglia del 1972: 
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“Luigi Gay vive e lavora a Trento, ma lui è “di qui” non solo perché i suoi “vecchi” sono 
vissuti e lo hanno generato a Moriago, ma specialmente perché qui visse le sue sofferenze e il 
travaglio che lo ha formato artista. Anche se non incoraggiato dai suoi compaesani, questa 
terra gli offrì con i suoi colori l’estro della pittura. 
I moriaghesi degli anni 30 lo ricordano vagante per i prati alla ricerca dei colori vivi della 
natura che con bravura riusciva a mettere assieme su una tela o su un pezzo di compensato. 
I più vecchi ricordano “el pitor” per i suoi ritratti, così somiglianti, dicevano che erano più 
belli della fotografia. 
Ma la pittura del Gay – la sua pittura – è rimasta quella dei colori, in una gamma cromatica 
che sanno di festa e di gioia di vivere. Gioia di vivere perché il Gay sa contemplare e 
cogliere, ripeto attraverso quella sofferenza acquisita nella nostra terra – terra del Piave – le 
stupende bellezze della natura. Da artista sensibile dall’animo semplice e dalle mani rudi di 
lavoratore le trasporta sulla tela e le traduce in colori vivaci che sembra che cantino. E un 
coro festoso e forte lo ascolta, il nostro animo guardando i lavori che il Gay ha voluto portare 
oggi – artista arrivato - nella sua terra. Di questo gli siamo grati.”  
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foto: riproduzione dall’originale, Luigi Gay disegna il campanile di Moriago della 
Battaglia. 

 
 
Il critico d’arte Menapace, scrisse la presentazione di Gay, in occasione della 
inaugurazione della personale presso le sale del Casinò Municipale di Arco nel 1973 
(estratto dall’articolo sul quotidiano l’Alto Adige, sabato 10 marzo 1973): 
 

<<I dipinti di Gay sono sempre leggibili: non vi si deposita nessuna astrusità; i colori si 
limitano a poche tinte che si impongono nella loro saporita e calda natura.>> 
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Il giornalista Paolo De Domenico scrive di lui in un articolo apparso su l’Adige nel 1973: 
 

<<Luigi Gay lo conosco da anni. Ed è sempre lo stesso: con la sua inconfondibile 
trasognatezza, la sua caratteristica gentilezza veneta, la sua tipica aria impacciata d’eterno 
bambino. Egli ti capita davanti, all’improvviso, quando meno te l’aspetti. E i suoi discorsi 
sono sempre gli stessi: i suoi quadri, le mostre alle quali partecipa, i riconoscimenti che egli 
via via per le sue opere riceve. Se dovessi dire di Luigi Gay pittore, non saprei certo che dire. 
Io non sono un critico d’arte; lascio ai critici questo giudizio. Dirò soltanto che la pittura di 
Luigi Gay mi piace: per la sua semplicità, soprattutto per la sua ingenuità. E’ un fatto 
istintivo, il mio. Nulla di più! Il resto, ripeto, lo lascio ai critici. Luigi Gay proviene dal 
generoso Veneto, precisamente da Moriago, in provincia di Treviso. E della terra veneta egli 
ha tutta l’impronta, l’inconfondibile caratteristica di quel mondo laborioso e contadino. Se 
volessi atteggiarmi a critico d’arte, io che critico, ripeto, non sono, potrei dire di lui tante 
grandi cose che forse pochi riuscirebbero ad intendere. Ma di questo uomo voglio dire 
soltanto ciò che provo davanti ai suoi quadri. E lo voglio dire con le semplici, povere parole 
di cui sono capace. Le opere del Gay, che tra l’altro tradiscono la freschezza della sua 
intramontabile anima di fanciullo, per me rivelano tutto un mondo di cui forse oggi si è persa 
la dimensione. Luigi Gay non sembra avvertire il turbinoso mutamento del tempo. E continua, 
imperterrito, a ritrarre il suo mondo: fatto di sereni casolari, di chete vallate, di tranquille 
spiagge marine. Le sue opere sono a carboncino e a colori. Non so in quali delle due maniere 
egli riesca meglio. So soltanto che soprattutto le sue opere a colori, (non tutte, ma 
moltissime), mi ripropongono motivi gradevoli e anche felici. A questo punto qualche critico 
potrà sobbalzare dalla sedia per ciò che dico. Pazienza! Io, la pittura di Luigi Gay, la vedo 
così; indipendentemente da qualsiasi altro giudizio. Perché è mia abitudine vedere le cose 
come io le vedo, non già come gli altri vorrebbero comandarmi di vederle.   …   Luigi Gay, è 
un pittore che merita rispetto. Ma maggior rispetto egli meriterebbe se non fosse lui stesso ad 
esternare il suo talento. Questa, indubbiamente, è una tra le più appariscenti ingenuità del 
nostro simpatico, umanissimo artista. Ma è un’ingenuità che dobbiamo tutti perdonargli, 
nessuno nella vita riesce a raggiungere alcun traguardo se non si ritiene grande. E’ 
un’illusione? Non lo so. Nel caso di Luigi Gay potrebbe così anche non essere. Ma se così 
fosse, lasciamogliela. Agli artisti va tutto perdonato. E Luigi Gay è un artista! Soltanto così 
egli potrà donarci la freschezza dell’incomparabile mondo che cela nel suo animo 
eternamente bambino.>> 

 
 Un giornalista pubblica un articolo sulla personale di Luigi Gay a Cavalese nel 1974:  
 

<< … Gay piace perché possiede una pittura nitida che dice con immediatezza i suoi motivi; 
ama i colori forti ma sa dosarli e distribuirli con mano felice e spesso da un motivo quanto 
mai banale sa trarre autentici capolavori da tutti apprezzati e … desiderati. La mostra si 
trasforma spesso in un autentico salotto motivo di commenti, conversazioni  sull’arte e porta 
così un ulteriore valido contributo alla diffusione della cultura artistica sia tra i graditi ospiti 
che tra i concittadini e i valligiani.>> 

 
Tratto da il Miliardo periodico artistico di matrice fiorentina in occasione dell’inaugurazione 
della personale alla galleria Lo sprone di Firenze nel 1974: 
 

<<Sono state esposte opere del pittore Luigi Gay. Dai suoi quadri si riceve una duplice 
sensazione nel rapporto colore/calore. Dopo aver assorbito la pastosità della materia 
cromatica ci si accorge del mestiere e della tecnica, così come nei disegni a carboncino.>> 
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Tratto dal quotidiano La Nazione in occasione dell’inaugurazione della personale alla 
galleria Lo sprone di Firenze nel 1974: 
 

<< … Alla galleria Lo Sprone espone quaranta tele. E’ un colorista succoso e piacevole 
specie quando i toni non sono molto elaborati: la sintesi regala alle atmosfere cadenze 
drammatiche di immediata percezione. E’ evidente l’influenza dei maestri del Gay (i Ciardi, 
Carena, Dalla Zorza) nonché una appassionata vicinanza a Guttuso. Ci sono piaciuti in 
particolare  il grande paese Case Rosse e le nature morte.>>  

 
 
Tratto dal quotidiano l’Avvenire, pubblicato nel 1974: 
 

<<Alla galleria Lo Sprone a Firenze, espone con successo Luigi Gay, pittore di 
temperamento, animato da quel desiderio di ricerca che, anche al di là dei suoi lavori, 
lo colloca nel ristretto numero di artisti per i quali la pittura è un mezzo per 
realizzarsi…. Gay, non nuovo a riconoscimenti anche di livello nazionale, dimostra 
una notevole tecnica più che notevole, ma conferma, soprattutto, la sua grande 
padronanza del colore attraverso il quale esprime le sue più profonde sensazioni, 
suggerite da un mondo antico e semplice fatto di baite, di casolari e di montagne, di 
anziani davanti al caminetto, in una visione in cui l’artista confessa il suo amore per la 
natura e per le cose semplici e genuine. 

 
 
Nel 1974, la sig.ra Vianello Wilma, così scrive a Luigi Gay: 
 

<<…Domenica 21/9/74 al caffè mi ha veramente commossa.  Lei non deve sentirsi in obbligo 
con me e tanto meno con mio marito. 
Se mia madre ha cercato di aiutarlo il merito è anche suo. Perché se fosse stata una persona 
disonesta, certo non lo avrebbe fatto.  Quando si ricorda dirà una preghiera per lei e lei ne 
sarà felicissima.   Del resto nella vita tutti passiamo momenti difficili… Quello che veramente 
conta in un individuo sono: l’onestà, la lealtà, la sincerità, e sentimenti d’animo. Doti che a 
Lei di certo non mancano, anzi, dovrei dire che se tutti fossimo come lei il mondo non sarebbe 
così corrotto e traditore. 
Desidererei tanto avere una sua opera, mi è indifferente il soggetto, non voglio la cornice, 
voglio il quadro più piccolo che esiste in commercio.  Però voglio che ci sia dentro tre cose 
sue: Talento, Sensibilità d’animo e l’amore per l’arte.  Voglio un ricordo vivo di Gay. ….>>. 

 
 
Benito Biotto, concittadino e amico fraterno, scrive all’amico Luigi Gay nel 1975: 
 

Caro Gigi, 
ogni sera quando vado a letto e ammiro la tua Madonna penso sempre di non averti ancora 
scritto per ringraziarti di questo stupendo bianco nero, cui ne sono entusiasta e che i miei 
amici hanno molto ammirato.    …  Ciao Benito 

 
 
Nell’anno 1975 in novembre la Maestra Lunari – Brustolin Giovanna, scrisse questa 
presentazione, in occasione della inaugurazione della mostra di pittura a Pieve di Soligo. 
 

“Sono grata al Professor Gay, per avermi invitata all’apertura di questa sua ennesima mostra d’arte. 
Sono lieta d’esser venuta per congratularmi con lui del quale ho sempre apprezzato il valore della sua 
opera. L’ho conosciuto in questi tempi remoti e non certo facili, per l’aspirante Pittore. Con la sua 
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bicicletta sconnessa, si recava a Venezia, con ogni tempo: freddo, pioggia, neve; poco coperto, meno 
riparato, privo perfino d’un paio di guanti da riparare i geloni e le screpolature alle mani, che spesso 
erano sanguinanti. 
Il Gay, fu sempre tagliato per il disegno, l’aveva nel sangue. 
Da ragazzo, frequentò la scuola serale di Pieve di Soligo, dove apprese le prime nozioni.  
Vennero poi, per tutti gli anni duri ed anche il Gay, costretto ad emigrare, conobbe il peso della 
valigia, in terra straniera. 
Dopo qualche tempo, ritornò in Patria per passare la stagione invernale in famiglia. Ecco risvegliarsi 
in lui, la passione pel disegno. Un giorno, messosi ai piedi della vecchia torre campanaria, demolita 
dalla guerra del 1915-18, cominciò a disegnarla. Fu proprio quel suo disegno che diede il via a quella 
che doveva essere, più tardi, la vita artistica del Gay. Lo vide l’allora Podestà di Moriago, il quale si 
complimentò con Gay per il disegno eseguito, dicendogli che erano state ben osservate le proporzioni. 
Quel signore si interessò subito a raccomandare il Gay ad un’esperta pittrice di Venezia: la signorina 
Emma Ciardi.  
Fu proprio lei, che nel 1932 gli impartì le prime lezioni, presentando a sua volta, il volonteroso e 
promettente allievo, ad altre brave persone, che protessero il Gay, iscrivendolo all’Accademia di 
Venezia, dov’egli frequentò per ben sette anni.  
La sua vita fu dura, intessuta di sacrifici e di rinunce. 
Sono un entusiasta delle opere del professore e lo ammiro vieppiù, conoscendo il Gay, sapendolo 
cresciuto in mezzo agli stenti, alle amarezze e alle incomprensioni ed umiliazioni di ogni genere. 
Ma è proprio il <<dolore>> il grande maestro!!! che affina lo spirito!!! E Gay con questo stato 
d’animo, percorse la sua strada, con tenacia, superando innumerevoli difficoltà, trasfondendo sempre 
più, nelle sue opere, la passione della sua Arte ed il calore della sua anima! Riuscì a vincere premi, 
ottenendo riconoscimenti validi, capaci di appagare la sua diuturna fatica. 
I pennelli, nelle mani di Gay, danno vita a dei bellissimi quadri, vivi, parlanti, palpitanti di umanità. Il 
pittore Gay sa cogliere anche l’attimo fuggente, la minima ispirazione e tutto sensibilizza, con 
un’espressione sentita, piena di profonda dolcezza.  
Le sue opere, per l’armonia dei colori, per la loro genuinità e semplicità, rispecchiano l’animo 
dell’Artista. Molti suoi lavori sono esposti in permanenza nelle gallerie di Firenze, Siena, Pontassieve, 
Roma  e Forlì. 
Egli espose, con grande successo anche all’estero: in Cecoslovacchia, in Francia a Parigi, nel 
quartiere di Montmatre. Conquistò oltre duecento primi premi nazionali e dieci primi premi 
internazionali. Gay fu sempre grande, anche nel bianco e nero. 
Riesce benissimo come ritrattista ed in capolavori d’ogni genere. 
Nell’estate scorsa passò breve periodo nelle valli trentine per distendersi e rifarsi dalla stanchezza del 
continuo lavoro. La bellezza della natura lo avvinse e riprese a disegnare, perché non facendolo 
sarebbe venuto meno alle esigenze del suo Spirito sempre assetato del bello e di meravigliose nuove 
conquiste.  
Professor Gay! Le siamo grati per tutto il suo lavoro compiuto, per le sue non poche fatiche, per i 
grandi disagi subiti, per tutte le opere eseguite.  
Le siamo riconoscenti per aver accettato di aprire questa <<mostra>> nella terra che è piena dei 
ricordi della sua vita, dove visse veramente con semplicità francescana, insieme alla <sua>> gente, 
dove sofferse ed amò tutti, a tutti donando, con la generosità del suo nobile cuore, la poesia della 
<<sua Arte>> che resterà a testimoniare la sua grandezza nell’umile terra che gli diede i natali. 

 
 
Nell’anno 1975, all’interno del quotidiano L’Adige, nella rubrica  “Il parere dei lettori” il Sig.  
Debiasi Plinio,  in un suo intervento scritto intitolato “Cordiale lode ai nostri artisti”,  scrive: 
 

<<…Per la pittura voglio citare gli artisti Polo e Gay, che nelle varie esposizioni nazionali 
tengono alto il nome di Trento, città patriottica, ma anche fonte di bravi artisti, tutto questo è 
motivo di orgoglio per un trentino…>>. 
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Trento, 18 aprile 1977, Palazzo Pretorio, durante la visita della mostra personale da parte 
di un classe della Scuola elementare Giuseppe Verdi, il pittore illustra i suoi quadri e narra 
agli studenti i cenni sulla sua vita di uomo ed artista. 
Qui di seguito si citano parti dei temi scritti dagli alunni che raccontano l’incontro con 
l’artista e le sue opere. 
 
Nel tema dell’alunna Radam Maria si colgono i seguenti tratti significativi: 

 
<<Mi ha colpito di più un quadro che rappresenta una stalla con una donna che munge una 
mucca e lui disse che quel quadro rappresenta sua mamma, perché egli nacque contadino. Mi 
piace, anche un quadro con molta fantasia: si vedono due cavalli rossi e uno bianco che 
corrono sfrenati al galoppo ed egli ci spiegò che significherebbe i giovani di oggi che vanno 
incontro ad un nuovo mondo.    …   Ha disegnato barche con i pescatori, perché il mare gli 
piace molto e quando disegna il mare, spiegò, non fa molte cose e disegna le barche nel porto 
perché gli sembrano vere ancor di più, egli inoltre mette in ogni quadro il colore rosa Gay, 
che compone usando il rosso, il bianco e l’azzurro. Ho visto anche un bellissimo quadro, che 
rappresenta un pastore e ci spiegò che lo aveva visto in campagna e così lo disegnò insieme a 
molti altri quadri che fanno vedere la campagna, proprio la campagna vera, perché la terra è 
la cosa più sincera. La frutta era molta: c’erano mele, pere, uva e angurie, poi limoni gialli, 
un colore giallo intenso, poi molte foglie che sembravano vere e tante bacche rosse. Un 
quadro che mi ha colpito è stato quello in cui si vedevano due musi di mucche ed io non ne 
capivo il significato, allora lo domandai al professore ed egli mi rispose che erano due buoi 
che tiravano l’aratro.   …   Io sono stata molto contenta di aver visto questa mostra di quadri 
e ho imparato che anche se si nasce poveri si possono fare cose meravigliose nella vita!>>. 
 

Annalina Tonina scriveva: 
 

<<Dopo aver visitato alcune opere mi fermai davanti ad una Madonnina che aveva disegnato 
con il carboncino sanguigno, e la maestra chiese al pittore chi l’aveva spinto a disegnare 
questo volto ed il pittore rispose che passando per una via, aveva visto delle zingare con in 
braccio due bambini e aveva pensato che anche queste erano creature del Signore.    …    Ho 
osservato un altro disegno, eseguito col nero carboncino, rappresentava il Signore che porta 
la croce e significava Gesù che soffre, mentre il mondo è così in movimento.    …   Io penso 
che il pittore abbia dovuto fare tanti sacrifici per divenire così bravo.>> 
 

 Un’alunna scriveva: 
 

<<E’ nato in provincia di Treviso da una famiglia di contadini. Non sapendo che lavoro fare 
si recò in Francia e fece il manovale.    …   Ritornò in Italia e disse ai suoi genitori che voleva 
fare il pittore, ma gli risposero che ci volevano i soldi e loro non ne avevano, perché erano 
poveri.  Ma, comunque studiò lo stesso nell’Accademia di Venezia, arrivato agli esami il 
professore disse al ragazzo pittore di lasciare il carboncino e il sanguigno per prepararsi ad 
altre tecniche. Egli pianse tutta la notte perché erano i colori preferiti. Ma si trovò bene 
anche con i colori ad olio, cominciando la sua carriera di pittore. Dal 1931 ad oggi dipinge 
quadri meravigliosi. Guardando i quadri notai quattro dipinti: due della Madonna in bianco e 
nero, gli altri due raffigurano Gesù in sanguigno e bianco. Luigi Gay è cattolico ed ha molta 
fede in Dio. …  La maestra ha detto che siamo entrati poveri e siamo usciti ricchi di nuovi 
insegnamenti da questa mostra.>> 
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In occasione dell’inaugurazione della personale presso la galleria d’arte “Lo Sprone”  a 
Firenze nel 1979, chi lo presenta così scrive di lui: 
 

<<Luigi Gay non è uno di quelli che si appostano dentro l’aperto per catturarvi – come 
antichi o moderni cacciatori – la propria preda di immagini; è un pittore che pensa, che 
medita, che cerca con gli occhi della sua interiorità dei ricordi, delle impressioni ritenute 
nella memoria, delle emozioni provate sulle alture di Trento, nelle valli, di fronte al mare, e 
come tesorizzate in un angolino – pure – della facoltà mnemonica>>. 
Prof. Mario Portalupi 
 
<<Gay è un artista d’indiscusso valore che il pubblico apprezza e i componenti stimano. 
Egli appartiene a quella corrente del “realismo poetico” in cui fu introdotto dal Ciardi. 
Sospinto da una emozione istintiva, quasi epidermica, avverte il desiderio immediato, quasi 
frenetico di notarla coloristicamente o graficamente per plasmarla ed ammorbidirla in un 
essenziale e orchestrale armonia>>. 
maestro Lino Gobbato 
 
<<Nella sua pittura, qualunque sia l’argomento, manifesta il suo irrequieto pensiero di 
ricerca artistica. 
Ogni linea, ogni tratto, anche l’accostamento ibrido, a prima vista, di tinte forti e colori, 
contrastanti, esprimono un pensiero, un ansia, una ricerca: a volte un dolore lontano, una 
trafittura d’incomprensione, un’amarezza vissuta in silenzio: oppure uno spirito rasserenato, 
pieno di luce, di colore e di amore. 
Per capire la pittura di Gay occorre riflessione.   Essa affonda le radici perché nata dal suo 
cuore di artista.  Colà viene pensata, plasmata e realizzata.  Per poi zampillo di fronte 
purissima, esce alla luce a fiotti gorgoglianti e freschissimi a inebriare e deliziare>>. 
Pietro Ceccato (critico d’arte) 
 
<<In tutto il corso della sua attività Luigi Gay ci ha sempre offerto i frutti delle sue vaste 
capacità artistiche. 
Gay non nuovo a riconoscimenti, anche a livello internazionale, dimostra di possedere una 
tecnica più che notevole .  Conferma, soprattutto, la sua grande padronanza del colore 
attraverso il quale esprime profonde sensazioni suggerite da un mondo fatto di baite, casolari 
e figure di quel mondo. 
Con queste visioni l’artista Gay confessa quanto amore ha nutrito per le cose con le quali ha 
sempre vissuto e anche sofferto. 
Prof. Campani Walter 
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La valle dei Mocheni: in ritiro a Sant’Orsola Terme  per ritemprare il 
corpo e lo spirito. 
 
La famiglia Gai, per oltre quindici anni, soggiornò all’Hotel Terme di S.Orsola, in Valle dei 

Mocheni. 

L’Hotel, gestito dalla famiglia Marchel, è stato un punto di riferimento nelle torride estati 

trentine per Luigi Gay e la sua famiglia, tant’è che in mezzo a quei monti il pittore si 

rigenerava, la moglie ed i figli si godevano le vacanze. 

Nella struttura ricettiva egli ricoprì il ruolo di cliente e amico, circondato dall’affetto e stima 

dei proprietari, la famiglia Gai si sentiva a casa propria lassù, in mezzo ai monti dove 

scorre il torrente Fersina. 

La valle dei Mocheni, per l’animo artistico di Gay, fu fucina di idee e applicazione d’arte, 

sia col carboncino che con i dipinti ad olio.   

Il pittore, sin dal primo anno, si sentì affascinato da quei luoghi incantevoli, incontrando i 

contadini di montagna e cercando il contatto umano; all’inizio fece parecchia fatica nel 

farsi amico, negli anni successivi, riuscì nell’intento. 

Questo gli permise di conoscere da vicino gli scorci delle baite nascoste, di disegnare col 

carboncino i volti dei montanari, i risvolti antichi delle loro usanze e trasferirli su tela. 

Lui amava camminare lungo le strade sterrate, sedersi su di una pietra e ammirare le 

baite, le decorazioni dei manufatti in legno, le fontane ricavate dai tronchi, gli arnesi del 

lavoro contadino di montagna, le gerle, i rastrelli, le balle di fieno, i volti segnati ed intrisi di 

rughe dovute alla fatica del tempo, i fazzoletti arrotolati sui capelli delle contadine, i 

carretti, le mucche: segni precisi e caratteristici di un mondo di cui egli fu parte integrante. 

 

Il lavoro di anni di studio pittorico sulle caratteristiche antropologiche della valle dei 

Mocheni, produsse una serie di disegni a carboncino, che valutati come studio sociologico, 

fu inserito nel programma di tecnica di laboratorio e dato in stampa alla Scuola 

Professionale degli Artigianelli di Trento, che produsse un calendario con le fedeli 

riproduzioni dei disegni di Gay. 

Il calendario ebbe vasta eco nei quotidiani locali e riscosse un giusto successo. 

Mai Gay si dimenticò di quella vallata, dell’amicizia con la famiglia Marchel, tanto che ci 

passò la sua ultima estate per rigenerarsi dalla prima operazione. 

Un aneddoto che la Sig.ra Lina, figlia dell’allora proprietario, raccontò negli anni successivi 

fu il seguente: <<ricordo, quando, con forza d’animo seppure ancora convalescente, Gay 
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salì la lunga scalinata che lo portava all’ingresso dell’albergo con il ritrovato vigore di 

sempre>>. 

I figli di Gay, li ricordano con piacere, quei posti immersi nel verde di una natura viva, 

perché sono pieni di ricordi affettuosi e di piacevoli incontri. 

 
Il Maestro Gobbato già noto in questa antologia scrive così del rapporto tra l’artista e la 
Valle dei Mocheni (TN) nel libro intitolato “L’erta e aspra via”: <<Dicono che gli antichi 
crociati, prima di affrontare un’impresa difficile o qualche battaglia decisiva, si ritirassero in 
solitudine e in meditazione per richiedere l’appoggio di Dio, liberando nello stesso tempo l’animo 
da tutte le preoccupazioni, per concentrarsi con tutto lo spirito sulla nuova impresa. In queste 
stesse condizioni di spirito, abbiamo incontrato il pittore Luigi Gay all’Hotel Terme di Sant’Orsola, 
dove, da oltre 15 anni si “ritira” in estate a ritemprare il corpo e lo spirito in vista dei sempre più 
frequenti e impegnativi appuntamenti artistici. E’ venuto quassù per riposare, per passare in quasi 
solitudine quindici giorni in questo posto che egli ama definire “angolo di paradiso posto in un 
mondo di favola”. Ma il suo è il riposo del guerriero che affila le armi e soprattutto prepara lo 
spirito alla battaglia. Riposo dopo l’intensa attività di un anno che lo ha visto continuare il suo 
discorso artistico, sia nelle gallerie che, a Firenze, Roma e Livorno, gli sono state messe a 
disposizione permanentemente, sia nelle personali o nelle collettive, in varie parti d’Italia, sia nella 
delicata e importante funzione di componente di giuria a cui è stato chiamato in diverse occasioni.  
 
In questo estratto dell’intervista che diede il giorno della inaugurazione della personale al 

Casinò di Arco, si comprende quanto a Gay fosse caro il tema della rappresentazione del 

trentino, dalle Valle dei Mocheni, al capoluogo Trento agli scorci di Arco. 

Abbiamo detto, questo è un punto di arrivo; la most ra di Arco è un punto di 

partenza, forse, professore, per una serie di quadr i, sempre in bianco e nero, 

sempre in carboncino, forse che Lei vorrà dedicare ad altre città del Trentino?  

“La Valle dei Mocheni, in Trentino, e a Arco, come bianco e nero. Amo molto la Valle dei Mocheni, 

perché mi ha ispirato molto, Arco per i suoi scorci meravigliosi, e la vecchia Trento.” 

 
 
 
L’amico e critico d’arte fiorentino Prof. Campani, così scrive di Gay in occasione della 
conferenza stampa organizzata a S.Orsola (Valle dei Mocheni), per informare della 
onorificenza insignita al pittore dal Centro di Bruxelles: tratto dall’articolo apparso sul 
giornale L’Adige del 10 agosto 1979. 
<<…ma l’artista ha voluto scomodare gli amici e farli arrivare fino a Sant’Orsola, per ricevere 
questo ambito riconoscimento in quell’ambiente semplice, in mezzo a quegli amici, forse un po’ 
schivi, ma genuini, che si è fatto nella vallata dei Mocheni, in questo ”Angolo di Paradiso” come 
egli ama definirla, in cui ha passato vent’anni di fedeli e operosi appuntamenti estivi.  …  e i due 
giovani artisti della valle, Remo Marchel e Dario Paoli, per i quali Gay ha sempre avuto una 
particolare attenzione.  …  e Luigi Gay, arzillo fanciullo settantacinquenne, incapace di trattenere le 
lacrime, felice come solo un vero artista sa essere in queste circostanze, ha ringraziato tutti con 
poche parole, ma con interi discorsi che gli uscivano spontanei dallo sguardo denso di 
commozione.>> 

      Prof. Walter Campani 
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Il rapporto con i talenti in erba. 

Amava a tal punto l’arte, che si prese l’impegno di insegnarla ai giovani, creando dei corsi 

all’interno del proprio studio d’arte, a Trento, aperti ai giovani artisti in erba che 

dimostrassero volontà e caparbietà di apprendere le nozioni del disegno ed applicarle su 

tela. 

Parecchi furono i suoi allievi di varie età e di modesta estrazione sociale, li prese a sé e li 

introdusse nel suo studio, attivando il laboratorio di pittura e dipingendo assieme a loro. 

Seppe spronarli quando esternavano i loro dubbi, fu prodigo di consigli e i risultati non 

tardarono a rivelarsi. 

Questo suo metodo d’azione lo riempì di gioia e di soddisfazione, si sentì appagato perché 

poté offrire il proprio contributo alla crescita dei “suoi giovani artisti”. 

Da buon maestro d’arte, fu artefice di allestimenti di collettive dove i suoi allievi trovarono 

giusta collocazione. 

I suoi allievi furono, Marchel Remo, Degasperi Manuela, Paoli Dario, Cecilia Pellegrini  ed 

altri di cui non ne conosciamo il nome. 

Costruì un rapporto umano ed artistico con il giovane pittore Marco Arman, ebbe modo di 

presentarlo alla sua prima personale e mantenne quel rapporto di “buon padre d’arte”. 

 

 

Luigi Gay con i suoi allievi: Marchel Remo, Paoli Dario e Degasperi Manuela 

Anno 1975 
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Luigi Gay con la giovane allieva Degasperi Manuela - Anno 1975 

 

Luigi Gay con la moglie e accanto la giovane allieva Degasperi Manuela - Anno 1975 
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Luigi Gay promuove l’Arte nei giovani. 
 

Dalla metà degli anni 70’, nell’animo dell’artista riprende vigore il senso innato 
dell’insegnamento, attraverso i contatti con il personale didattico e sollecitando i politici 
sensibili all’arte, organizza una serie di iniziative e manifestazioni con gli scolari delle 
scuole medie di Trento e Lavis. 
Presenta proposte interessanti, dove l’attore protagonista è lo scolare delle scuole medie e 
lo sprona nel cimentarsi nel disegno; organizza alcuni concorsi a premi e gli introduce 
nelle sezioni delle scuole medie di Lavis e Trento. 
Le manifestazioni divengono uno stimolo del dialogo tra l’arte popolare e l’insegnamento, 
si dedica anima e corpo affinché concorrenti siano premiati ed i loro lavori esposti in 
idonee sale espositive. 
 
Dal quotidiano l’Adige, martedì 1 luglio 1975 a pag. 6, scrivendo sulla manifestazione 
artistica dedicata ai minipittori di Cristo RE (quartiere di Trento): 
<<il concorso, che ha riscosso notevole successo, ha visto la partecipazione di 72 
miniconcorrenti tutti in età dai 6 ai 10 anni e suddivisi in due gruppi: premi in palio, diplomi, 
medaglie e coppe, libri e l vincitore un quadro del Prof. Pitt. Luigi Gay presidente della 
Giuria della quale faceva parte il presidente del Consiglio provinciale dott. Celestino 
Margonari.>>. 
 
Dal quotidiano l’Adige, martedì 24 agosto 1977 a pag. 5, scrivendo sulla manifestazione 
artistica dedicata agli scolari delle scuole medie del Rione di Trento S. Bartolomeo: 
<<In occasione della festa della Mamma celebrata nel rione di S. Bartolomeo domenica 
scorsa, si è svolto un concorso di pittura fra gli alunni della scuola elementare.  Festa in 
famiglia era la tematica del concorso.   La giuria presieduta dal pittore Prof. Gay, dopo 
aver esaminato gli elaborati dei numerosi partecipanti, ha assegnato i premi delle varie 
categorie.  Nel pomeriggio nel teatro della casa del Sacro Cuore in via Chini, esaurito in 
ogni ordine di posti, si è proceduto alla premiazione ed il prof. Gay ha consegnato a 
Manuela Lacchin, vincitrice del concorso, una sua meravigliosa opera d’arte. …>>. 
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Un libro dedicato a Luigi Gay 
 

L’ERTA E ASPRA VIA 
quaderno n.10. 

 
anno 1981 

 
Il ritrattista – dal libro dedicato a LUIGI GAY 

 
L’autore del libro è Don Pietro Gobbato, moriaghese e concittadino di Gay, che lo conobbe 
e riuscì a descriverlo nei vari aspetti dell’uomo e del pittore. 
 
Il maestro Gobbato scrive di lui: <<… Fin dalla sua giovinezza, Gay ebbe una tendenza 
spiccata al ritratto. 
Con pochi segni riproduceva la persona nella sua globalità, fisica e morale, così 
convincente da scambiarla come una fotografia. 
Con i tratti fisiologici ti faceva intuire anche l’uomo nella sua statura morale. 
Se è facile per il ritrattista delineare i tratti del volto, meno facile, e a volte molto arduo, 
scavare nel profondo dell’animo per far risaltare contemporaneamente alla somiglianza 
fisica quella morale, quell’intimo, cioè, che sta alla base di tutta la personalità dell’uomo. 
La bravura del vero ritrattista sta proprio in questo, penetrare nella psiche dell’uomo per 
manifestarla, attraverso segni e colori, a chi la osserva. 
Il ritrattista (pittore o scultore) è colui che particolarmente è esperto e si specializza nel 
ritratto. Il ritratto è un’opera figurativa su cui è interpretato artisticamente un modello 
umano, oppure è piena manifestazione esteriore di una condizione fisica o psicologica, 
che descrive l’aspetto e il carattere di una persona. 
E proprio, questo è difficile. E per questo i veri ritrattisti sono molto rari. 
Gay ha lasciato una quantità di ritratti abbastanza numerosa e di varie dimensioni: ragazzi, 
signorine, donne e uomini. E’ difficile numerarli. 
Mi sembra avesse la tendenza ad adoperare la matita. Nella sua mano questa scorreva 
veloce e sicura, senza pentimenti e con certi chiaroscuri veramente da maestro. 
Il viso balzava vivo e parlante. 
Ti metteva sotto gli occhi la statura morale di chi aveva tracciato. 
Per farci un’idea basterà osservare un qualsiasi ritratto. 
Un pittore, suo amico, mi ha confidato alcuni anni fa che se Gay avesse continuato la sua 
opera pittorica e si fosse dedicato quasi solo a questa, certamente sarebbe diventato uno 
dei grandi ritrattisti. 
Aveva infatti tutti i numeri per diventarlo. 
Nell’ultimo periodo della sua vita Gay ha avuto occasione di fare alcuni ritratti: ha lavorato 
proprio con passione e meticolosità. 
Penso che tra i tanti siano forse i suoi migliori, quali quasi il canto del cigno o come lo 
Stabat Mater del Pergolesi. 
Sprazzo di luce, di arte, di visione pittorica, di colori quasi evanescenti che si tramutano in 
quell’alone di una perfezione particolare che si chiama: ARTE!>>. 
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Ricordi di un uomo e di un artista. 
 

Lo possiamo immaginare in un luogo ove gli artisti si sono ritrovati per l’eternità, vivendo in 
sintonia con il loro credo terreno: L’Arte, quell’Arte con la A maiuscola, cui hanno dedicato 
la loro vita nel studiarla, rappresentarla nei disegni, col carboncino, coi colori, nelle figure 
scultoree. 
 
Vari sono i personaggi, le autorità, le Amministrazioni che lo hanno ricordato postumi nel 
tempo. Qui di seguito citiamo lo scritto della sorella della Prof.sa Lina Rosso a seguito 
della notizia della scomparsa di Gay. 
 
Venezia 30 settembre 1980 - Antonietta Rosso sorella di molto più giovane della 
Professoressa Lina Rosso, insegnante dell’allora allievo Luigi Gay, scrive così alla moglie 
Bruna Menegatti ved. Gay. 
 

<<Carissima Bruna, La ringrazio tanto per la sua cara lettera con la notizia dettagliata del 
suo Gigi e con il ricordo della mia Lina.  Non pensavo che Lui avesse tanto sofferto.  Perdoni 
se La ringrazio così in ritardo, ma ebbi un periodo penoso fisicamente per una brutta cistite.  
Ora va meglio, oggi ho finito la cura e vedremo. 
Immagino il suo stato d’animo e il suo insieme anche fisico e immagino l’amarezza di Gay nel 
dover sospendere la mostra.  Non potrebbe farla Lei quando ne vedesse l’opportunità e ne 
sentisse la forza? 
Le auguro tanta fede e tanta serenità anche coi suoi figlioli e di sentire vicino il Suo Caro. 
Io sono sempre stata con Lina  e lo sono tutt’ora e ho pregato e prego con Lei e prego anche 
per Luigi Gay e la Bruna e i figlioli. 
Dia un bacio per me a Maria Grazia e ad Andrea. 
A Lei il mio ricordo e un abbraccio affettuoso 
 

Antonietta Rosso>> 
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RICORDIAMO L’AMICO PITTORE LUIGI GAY 
 

Poesia scritta dalla professoressa Daniele Toccoli-Marini  Preside Scuole Medie di Cavedine 
(TN), luglio 1981. 
�

Vecchio amico, cuor di fanciullo! 
Un dolce ricordo hai lasciato 
Chè mai del rancor intristito 
(è aspra talvolta l’altrui gelosia!) 
ma preso da slanci gioiosi 
credevi nell’uomo e nel bene. 
E nell’Arte, cui fede prestasti 
Dipingendo così come il cuore 
Vedeva e dettava. 
 

Pingevi infuocati colori 
Poiché giovinezza perenne 
Da dentro ti urgeva. 
Talora in rosate dolcezze 
Stempravi i tuoi olii: 
anche a te quel Veneto dolce 
aveva insegnato la luce 
e il caldo colore. 
E il tuo bianco – nero or solenne 
Ed or lieve il tratto, 
tuo inconfondibile! 
 

A quanti i tuoi quadri hai donato, 
dell’Arte la grande lezione 
gli eterni valori insegnava. 
 

Ti vedo ridente,  
la grande cravatta, 
i bianchi capelli scomposti; 
e sento il –oh- di fanciullo 
in un paradiso di luce colore e amore. 
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1980 – 2010:  a trent’anni dalla sua scomparsa…. 
 
 

Luigi Gay: il riscatto della terra. 
 
Di Giacomo Santini – dicembre 2009. 
 
L’arte di Luigi Gai era la locandina della sua umanità.  
Fresca, perentoria, senza mezze tinte o mezzi toni.  
Il miracolo cromatico, così come il senso del suo discorrere, si realizzavano solo alla fine, quando 
aveva cessato di dipingere o di parlare. 
Insomma non era uomo da interrompere o da interpretare per messaggi parziali. 
Del resto anche la sua umanità era composita e per coglierla nella sua complessa essenza, 
occorreva attendere che si esprimessero e si fondessero in essa le diverse anime che la 
componevano: il suo seme contadino al quale teneva tanto, lo spirito d’avventura del viaggiatore,  
la voglia di dare tutto e subito del creativo in eruzione, lo slancio comunicativo di chi cercava tra 
la gente le sue ispirazioni più vere. 
Chi scrive ebbe modo di intervistarlo più volte, in occasione delle sue mostre. Era difficile 
circoscrivere il discorso solo sulle opere esposte e sull’evoluzione del suo percorso artistico. Ogni 
volta era la retrospettiva della sua vita a prendere il sopravvento. 
Fu così che grazie alla sua prorompente voglia di comunicare e alla mia naturale capacità 
d’ascolto nacque un’amicizia. 
La nascita a Moriago, le difficili condizioni della famiglia che lo spinsero a vivere e studiare a 
Venezia , in Francia, a Roma dove riscosse anche duecento lire da Edda Mussolini, sostegno 
morale più che materiale. 
Come motivi ispiratori andava per folgoranti innamoramenti.  
Prima i paesaggi veneti del quartiere del Piave, poi la laguna ed il mare come cornice per storie di 
uomini. Infine l’incontro con la valle dei Mocheni dove scoprì la montagna vissuta attraverso 
modelli arcaici, con i tempi scanditi dal susseguirsi delle stagioni, le architetture precarie eppure 
eterne delle baite, i volti severi delle donne sui quali i solchi scavati dalla fatica e dal gelo non 
mitigavano la naturale dolcezza. 
Ha dedicato a questi temi una serie indimenticabile di carboncini, la sua tecnica più istintiva, ma 
anche qualche olio. Tra le ispirazioni successive è giusto ricordare il periodo dedicato alle 
architetture di Arco e di Trento.  
Nelle opere a  carboncino ed in quelle a sanguigna i contorni spessi delle figure documentano la 
perentorietà del suo carattere, la forza espressiva che poi crea sfondi sfumati con tocchi leggeri 
come nebbia.   
Così come grassi sono i segni della spatola nelle opere ad olio. Amava consegnare alla tela colpi 
decisi e carichi di colori netti, mai miscelati a priori. Il rosso vivo, il giallo intenso, il verde 
sfacciato, il nero prepotente nella loro individualità e, soprattutto, il bianco abbagliante non solo 
come filtro o riflettore della luce ma come protagonista della forma. 
Non amava essere definito figurativo, anche se le immagini erano decifrabili. Il suo fu un ritorno al 
rispetto del reale dopo esperienze di gioventù anche informali. Le sue figurazioni erano ostaggio 
della sua tecnica sia in bianco e nero che a colori. Sempre essenziali come bozzetti, senza nessuna 
concessione alla leziosità, con i contorni consegnati alla poesia. 
Chi si trovava davanti ad una sua opera e non lo conosceva personalmente pensava subito ad un 
giovane, carico di adrenalina e di voglia di esplodere. 
L’incontro con l’autore svelava solo il connotato anagrafico ma non mitigava la forza del suo 
tratto. Così fino all’ultimo quando, a soli 76 anni all’improvviso se ne andò, lasciandoci orfani di 
un’ulteriore stagione della sua creatività. 
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Sono passati quarant’anni e mi sembra di risentirlo raccontare con commozione nel mio 
microfono: “ Nella casa contadina si trova tanto buon senso. Non c’è la lira, le centomila lire, il 
milione per dare all’uno o all’altro. Se si lavora, si vede qualcosa, se non si lavora, non si vede 
niente e mio padre, mia madre mi hanno detto:   Noi siamo poveri, arrangiati.” 
 
 
 
Un allievo di allora, il Sig. Marchel Remo, così sc rive in ricordo del suo maestro 
d’arte. 
 
Sono Remo Marchel dI S. Orsola Terme, che era allievo di Suo padre ed a cui ha spedito la lettera 
a ricordo del Prof. 
Ho conosciuto il Prof. Luigi  Gay in occasione delle ferie estive con la famiglia all’Albergo Terme 
ed ho avuto la fortuna di vederlo all’opera e di apprezzare i suoi quadri. 
Il Prof. Luigi Gay era innamorato della Valle dei Mocheni ed alla stessa ha dedicato dei quadri 
sulla vita rurale, sui paesi, sulle attività ed i suoi abitanti. 
Come semplice appassionato di pittura ho avuto cos’ l’occasione di essere seguito dal Prof. Gay.  
Per tale motivo sono riconoscente a Suo padre, per quello che mi ha insegnato nel campo dell’arte 
in genere. 
Rammento il tempo passato assieme ai suggerimenti che il Professore mi ha dato con i preziosi 
consigli ed istruzioni nel campo della pittura e della scultura. 
Periodi che penso possano essere testimoniati anche da altri giovani o appassionati d’arte della 
Valle, che negli anni 70 hanno avuto la fortuna di conoscere Suo padre ed apprendere le tecniche 
pittoriche ed artistiche. 
Il Prof. Luigi Gay spiegava con passione, bravura e determinazione, essendo colto in questo campo 
e quindi molto bravo ed aveva molte doti umane e professionali. 
Auspico che il suo amore per l’arte, la sua dedizione quotidiana nel settore e gli insegnamenti ai 
giovani, vengano sempre ricordati come esempio di vita per chi l’ha conosciuto, da tramandare 
alle nuove generazioni. 
Apprezzo quindi l’iniziativa intrapresa nel trentennale della scomparsa del Prof. Luigi Gay – 
l’anno del ricordo dell’artista, rimarcando la sua bravura, il suo spirito creativo, la sua 
originalità, tutte doti professionali ed umane, gli indiscussi menti nel campo dell’arte e la stima per 
i suoi insegnamenti. 
S. Orsola Terme 15/01/2010.  
 
 
Una giovane allieva di allora, la Sig.ra Degasperi Manuela, così scrive in ricordo del 
suo maestro d’arte. 
 
Il ricordo che ho del prof. Gay è quello di una ragazzina di docici anni, con una discreta attitudine 
per il disegno e una grande voglia di sperimentare la pittura ad olio.  
Ho avuto l’occasione di conoscerlo nel 1975 a Trento quando mio padre mi propose di visitare lo 
studio di un vero artista per osservare le sue opere e il suo modo di lavorare. 
Luigi Gay e sua moglie ci aprirono le porte di casa come se ci avessero sempre conosciuti e 
immediatamente riuscirono a farci intuire che la pittura era l’essenza della loro vita. 
Ricordo bene la luce che entrava dalle finestre dello studio e illuminava le numerose tele; ho 
ancora negli occhi la figura esile del Pittore che si muoveva rapido alla ricerca del ritratto ancora 
fresco, del paesaggio dai colori vivaci, del suo cavallo bianco … ci mostrava i suoi lavori con 
entusiasmo genuino. 
Mi piaceva quel signore estroso, aveva un qualcosa di geniale. 
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Qualche volta tornai da lui portando con me i miei primi dipinti, erano semplici paesaggi e 
naturalmente ero già preparata a sopportare una severa critica, ma inaspettatamente da Maestro 
qual’era veramente, gli uscivano queste parole: “Ma come fai a fare questi bellissimi cieli….?” . 
Ecco perché è difficile dimenticare una persona che oltre ad essere un artista, sapeva essere anche 
esempio di umiltà e rispetto verso tutti.  
Febbraio 2010                                                     Manuela Degasperi 
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Il prof. Gay ed io eravamo amicissimi.   Anche Luigi, mio marito, guarda con simpatia i suoi dipinti 
e voleva che chi entrava in casa li ammirasse. 
Se avevo un regalo da fare, regalavo un Gay. 
Ma il professore non era solo un eccellente pittore: era buono.  Era il primo motivo per cui lo 
amavano. 
La sua scomparsa per noi un  profondo dolore: anche perché l’arte era stata impoverita. 
Io ignoro il vocabolario in uso per la descrizione dei dipinti: mi bastava dire con un sorriso: questo 
è un Gay!. 
Penso che Dio gli abbia serbato un posto speciale nel Suo Paradiso. 
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 <<…Ti invio la trascrizione di un ricordo di mia madre. 
 - Nel 1940 a causa della guerra siamo rimpatriati in Italia. A me piaceva molto leggere ma in casa 
non c'erano  soldi per comperare libri. Un giorno in un baule trovai un libro che recava sulla 
copertina, scritto in matita, il nome del possessore: "Luigi Gai". Fu il primo libro che lessi in 
lingua italiana. Era "Cuore" di Edmondo De Amicis. 
. ….>>. 
Giugno 2010. 
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LA PRIMA RETROSPETTIVA 
 

La prima retrospettiva avviene l’anno successivo dalla scomparsa dell’artista, la mostra è 
stata realizzata grazie alla disponibilità dell’Amministrazione del Comune di Moriago della 
Battaglia, paese natio di Gay. 
L’allestimento della retrospettiva è stato curato dalla Pro Loco, in fattiva collaborazione 
con la famiglia, compiendo il primo dei due sforzi nel nome e nel ricordo di Gay. 
Presenti furono le autorità comunali, le associazioni locali e la famiglia Gai al completo. 
Le opere esposte furono un reportage del suo disegnare volti, paesaggi e nature morte 
tipiche del Quartiere del Piave, che furono sempre nel cuore e nell’animo di un uomo che 
mai si è distaccato dalla sua terra natia. 
Molti critici d’arte e conoscenti dell’artista nei loro scritti di presentazione sottolinearono la 
continua ricerca dei luoghi natii nei suoi quadri. 
Se si era innamorato degli scorci trentini e della valle dei Mocheni è perché in essa ritrovò 
l’essenza della sua vita contadina, molto simile a quella montana. 
Lui che nacque nel vivo della pianura trevigiana, apprezzava il sapore della vita 
montanara, ove il lavoro nobilita l’uomo. 
La retrospettiva ebbe vasta eco e fu un vero successo, ricevendo le visite interessate degli 
abitanti del Quartiere del Piave. 
 

 
 
 

LA SECONDA RETROSPETTIVA 
 

Grazie alla attiva e operosa collaborazione tra la famiglia Gai, l’Amministrazione 
Comunale e la Pro Loco di Moriago della Battaglia, viene allestita nell’anno 1991, nelle 
sale comunali, una mostra retrospettiva in ricordo dell’artista Luigi Gay. 
 
All’inaugurazione, erano presenti le autorità comunali e della Pro Loco oltre ad un folto 
pubblico sia di giovani che di vecchi amici dell’artista. 
Nel corso dell’inaugurazione, oltre ai discorsi di rito, ha preso la parola la vedova del 
pittore, Sig. ra Bruna e questo è  il suo discorso di apertura della mostra: 

<<Desidero innanzitutto dare il benvenuto a tutti i presenti, poi vorrei spendere qualche 
minuto della Vs. attenzione per ringraziare con i miei figli quelle persone che si sono rivelate 
gli artefici di questa manifestazione. 
Inizio dall’assessore Manto, quale rappresentante dell’Amministrazione comunale, che si è 
assunto il compito di avviare i contatti con la Pro Loco; per passare successivamente alla 
stessa Pro Loco, con tutti i suoi validi collaboratori, i quali hanno contribuito materialmente 
ad allestire la mostra. 
Grazie al pittore Tonello, abile coordinatore dei lavori.  Un plauso particolare va fatto al 
maestro Gobbato, artefice, con fantasia e senso poetico, di un’analisi profonda e veritiera 
della figura di  mio marito, artista prima, uomo poi. 
Moriago, paese natale di un artista povero, contadino, cresciuto artisticamente nei nobili 
palazzi veneziani e sotto la tutela dei Ciardi e dei Cadorin, riuscì a mantenere quello spirito 
fanciullesco, dosato da un’umiltà ereditata da una famiglia per la quale la terra arata 
significava il pane quotidiano.  Abbiamo vissuto a Trento per ben 25 anni: la sua attività 
professionale di artista è maturata nella pittura e nella vita quotidiana.  Molti amici ed 
entusiasti trentini lo consideravano un residente naturale; ha dipinto la caratteristica Valle 
dei Mocheni (Trentino), con i suoi scorci e le sue baite montane, ha impresso nelle tele 
paesaggi alpestri con la maestria di chi sa apprezzarle, ma molte altre opere rappresentano i 



 42 

ricordi d’infanzia, le sue nature morte, la laguna veneziana, la campagna prospera che lui 
stesso ha conosciuto. 
Questa emozione espressa nei vivaci colori, quando i ricordi lo spronavano a raffigurare le 
rimembranze sulle tele. 
Ora mi ritrovo in questo lembo di terra trevigiana, dove dieci anni or sono allestimmo la 
prima retrospettiva, ad un anno dalla scomparsa. 
Allora io fui invitata da Don Ceccato, autore di una biografia sul personaggio uomo e artista, 
che per la sua completezza non trovo ancora le parole per esprimere la mia gratitudine. 
Insieme a Don Ceccato, vi fu ancora presente l’impegno attivo dei dirigenti della Pro Loco 
che ha dimostrato di essere in prima fila quando si è trattato di commemorare un 
personaggio come mio marito. 
Oggi, ritornando dopo anni di assenza, ho avuto sentori estremamente positivi che mi 
commuovono, per l’accoglienza, la disponibilità e la volontà di attivarsi di amici, parenti e 
tutti coloro i quali si sono adoperati nei nostri confronti. 
Concludendo, abbiamo avuto la prova concreta, la dimostrazione che Gay, a distanza di un 
decennio è ancora ricordato, con simpatia, con affetto, dalla popolazione moriaghese: di 
questo ve ne sono grata, grazie ancora!. 
 
Bruna Menegatti ved. Gay e figli 
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In questo contesto bibliografico si citano alcuni passi presenti nel libro dedicato all’artista 
Gay, il cui titolo è “Luigi Gay – L’erta e aspra via” a cura di Don Pietro Ceccato, pubblicato 
nel 1981, ad un anno dalla sua scomparsa. 
 
Nel libro l’autore scrive nel capitolo primo, “Il perché di queste brevi note”, un breve cenno 
cogliendo l’estro pittorico intrinseco in Gay, che così descrive:  

 
<<… In lui tutto è scheletrico, immediato e repentino.  Si potrebbe pensare che avesse preso 
per motto quanto ha scritto il poeta latino Orazio: “Carpe Diem” che esortava a saper 
cogliere di doni che la vita ci offre giorno per giorno. 
Gay lo ha tradotto nella sua vita quotidiana così: prendi il giorno come ti si presenta e 
fissane il momento. 
Quante volte lo si vedeva, anche quando parlava e conversava, fermarsi a metà frase … 
sospeso … estrarre una matita e fare un segno su un pezzo di carta qualunque o su una 
cartolina e quando mancava, fissare una nota su il palmo della mano e poi continuare il 
discorso. 
Da questi segni, più tardi nascevano molti suoi quadri che descrivevano l’attimo della visione 
traducendola nella realtà. 

I suoi quadri migliori penso siano nati proprio così.>> 
 
 
 
Dalla rivista  “Qui Moriago” anno 1991 settembre  - dicembre - periodico bimestrale edito e 
redatto dalla pubblica amministrazione, a pagina 26, nella rubrica della cultura, fu 
pubblicata una recensione della seconda retrospettiva in ricordo di Gay. 
 
Il maestro Gobbato così scrive in alcuni passi salienti la rievocazione dell’uomo e artista:  
 

<<…Nel decennale della scomparsa; Moriago ha dedicato al “Suo pittore” Luigi Gay la 
seconda retrospettiva. E’ un atto di omaggio verso l’artista che sostanzialmente è rimasto 
fedele alle sue radici, fino alla fine dei suoi giorni. 
Col suo “curriculum vitae” mi permetto di allegare, “sic e simpliciter” l’impressione avuta in 
occasione dell’esposizione di dieci anni fa.   Sono impressioni partite da lontano, molto 
lontano, ancora dettate dal primo impatto d’un ragazzino col pittore che tra la disattenzione 
di tutti, in una solitudine che in certi momenti ha dovuto essere angosciante, ha continuato a 
percorrere la strada impervia dell’arte, nella vana ricerca d’una mano amica a sostenerlo. 
E mi viene fatto di pensare come infinite altre volte, quale traguardo diverso avrebbe potuto 
raggiungere un artista che all’esordio, alla Biennale di Venezia, aveva sorpreso la critica più 
qualificata, se avesse avuto meno umiltà e più coscienza delle sue capacità. 
Il cammino della sua vita è stato tutto intessuto delle sofferenze che procura un perenne stato 
di incertezza e di timore.  Uno stato d’animo che avrebbe potuto distruggerlo senza il furore 
dell’arte. …>>. 

 
Il libro intitolato “Moriago e Mosnigo”, edito dal Comune di Moriago della Battaglia, il cui 
autore è Dall’Anese Enrico, ed. 2007 a pag. 243, all’interno del capitolo dedicato ai 
personaggi illustri, cita <<…Quanto alla sua ispirazione pittorica, Gay portò a compimento 
una lezione che gli venne da alcuni maestri validi: da Ciardi gli derivò una sapienza 
chiaroscurale della quale si servì con grande misura, appunto perché ne aveva 
pienamente assorbito il significato, i suoi diretti maestri, Carena e Dalla Zorza, gli 
affidarono quelle premesse dalle quali venne maturando una personalità dotata di ingenua 
freschezza e di coraggioso dominio del colore.>>. 
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LA TERZA RETROSPETTIVA 
 

Grazie alla attiva e operosa collaborazione tra la famiglia Gai e l’Amministrazione 
Comunale, nella persona del Sindaco e dell’Assessore alla Cultura di Moriago della 
Battaglia, nel maggio 2010, presso la sala Consiliare della sede comunale, la terza mostra 
retrospettiva d’arte dedicata all’artista Luigi Gay. 
 
Il giorno della inaugurazione, il 1 maggio 2010, erano presenti il Sindaco, tutti gli 
Assessori; la presentazione dell’evento è stato affidato alla maestria di un cronista della 
Rai nella persona del Sen. Giacono Santini, il quale, ha saputo “dipingere la figura 
dell’artista” e inquadrare nel contesto degli anni ’70, la pittura di Gay. 
L’allestimento della mostra è stato curato dal figlio Andrea Gai e dalla sorella Maria 
Grazia. 
 
Il percorso della mostra ha avuto modo di intraprendere un percorso didattico, ospitando le 
visite guidate degli alunni della scuola elementare e media di Moriago della Battaglia. 
Le visite degli alunni sono state organizzate in collaborazione con il personale didattico e 
con la sapiente guida del figlio del pittore Andrea, il quale, attraverso aneddoti e racconti 
specifici ha illustrato il significato artistico dei quadri esposti. 
Le opere esposte hanno rappresentato uno spaccato artistico del periodo moriaghese e 
degli ultimi anni di vita di Gay. 
Il successo di tale iniziativa è stato palese, numerose le visite, numerosi i ricordi che sono 
stati narrati dai personaggi del luogo che hanno avuto modo di conoscerlo. 
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LA RETROSPETTIVA a Canale di Tenno (TN), presso la Casa degli Artisti. 
 
A Canale di Tenno al centro del Borgo Medioevale, presso la Casa degli Artisti intitolata a 
Giacomo Vittone e gestita dal Comune di Tenno, si è tenuta una retrospettiva del Pittore 
Gay, allestita nelle sale “dei Volti” a piano terra. 
Le sale dei volti, presentano un’ambientazione tipicamente contadina, soffitti voltati a 
crociera e muri in sassi; qui il curatore della mostra ed il figlio Andrea Gai, hanno allestito 
le opere in bianco e nero ed a colori il cui tema era quello della vita di montagna. 
Le opere rappresentavano gli scorci di paese, le baite, i vicoli, le stalle ed i volti dei 
montanari della Valle dei Mocheni (TN), tema in sintonia con la tipicità del luogo. 
Il libro delle visite ed i commenti riportati sono la prova di quanto abbia avuto successo. 
Il giorno della inaugurazione erano presenti le autorità locali. 
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IL RICORDO DI LUIGI GAY a Cembra (TN) presso le sal e comunali di Palazzo Bardi. 

 
Nell’agosto del 2010, il Comune di Cembra e l’Assessorato alla Cultura, hanno voluto 
ricordare Luigi Gay, allestendo una mostra a carattere retrospettivo, all’interno del Palazzo 
Barbi, nelle sale del piano terra; l’allestimento e la presentazione della mostra è stata a 
cura dell’artista cembrano Arman Marco, al quale è stato affidato il compito di presentare 
la mostra. 
Le opere esposte variano dal carboncino (bianco e nero su foglio di carta) alle tele con i 
colori ad olio; i paesaggi, gli scorci, i ritratti, le nature morte, le marine sono state esposte 
nel periodo del ferragosto sembrano. 
 
Il pittore Arman, ha conosciuto Gay, in giovane età e da allora ha sempre mantenuto 
rapporti professionali e di autentica amicizia; numerosi sono i ricordi e gli aneddoti di Gay, 
che Arman custodisce nella sua memoria di giovane artista, i più rappresentativi li enuncia 
nel testo della sua presentazione, confermando affetto e riconoscenza a distanza di più di 
trent’anni dalla sua scomparsa. 
Il giorno della inaugurazione erano presenti il Sindaco, l’Assessore alla Cultura e altre 
autorità locali, nonché il figlio Andrea ed il curatore della mostra il pittore Arman. 
 
Il testo integrale della presentazione. 
 
LUIGI GAY. 
 
Luigi Gay nasce nel 1904, ultimo di sette figli in una famiglia di contadini, in provincia di Treviso a 
Moriago. In seguito alla Grande Guerra il paese si chiamerà Moriago della Battaglia! 
E il Piave diventerà fiume sacro per il sangue di cui si è colorato: rosso di indistinta nazionalità. 
Sangue di quei soldati, troppi di qua e di là, la vita dei quali è stata dilapidata: una insignificanza, 
un non-valore! 
 
Mi sono chiesto, e non mi è dato sapere, quanto abbiano inciso nella vita del giovanissimo Luigi 
Gay, non già la retorica e il trionfalismo di una vittoria soprattutto propagandata, ma la 
concretezza della immane tragedia consumata e subita in presa diretta dalla piccola comunità 
trevigiana e dalla già povera famiglia. 
 
Forse la sensibilità accentuata, essenza del suo essere artista, è stato il contrappeso al tanto 
scempio. 
Forse, anche a se stesso irresistibile, la sua generosità è il tentativo di un riequilibrio a fronte 
dell’egoismo cieco delle logiche di un potere instupidito. 
 
Vive una vocazione rara, accompagnata dall’incomprensione acuita nella realtà di una comunità 
economicamente povera, ma non meno ricca di talenti . Qualcuno però capisce e lo indirizza a 
Venezia dove la capacità viene riconosciuta e viene accolto da chi lo può aiutare e indirizzare 
(famiglia Rosso, Ciardi e Cadorin) all’Accademia di Belle Arti (forse sarebbe più corretto dire che 
viene adottato, perché è di una paternità che abbisogna l’artista, così come abbisogna l’uomo). 
 Così viene introdotto all’arte e ai salotti nobili, dove riceve lezioni di disegno e di… galateo: 
imparerà ciò che non avrebbe potuto a Moriago, la tecnica dell’arte, e le maniere amabili, le 
espressioni educate e sempre rispettose, che ha inteso trasmettere e preteso dai figli! 
Può essere una specie di sconfitta la povertà, ma può anche modellare una umiltà ed una umanità 
frutto diretto dell’humus, il fertile terreno che mette in relazione dal basso, dove le occasioni 
altrimenti resterebbero ignorate e inesplorate. 



 48 

Unita alla dignità può inoltre favorire la libertà, perché l’umiltà non ha interessi da giostrare, o 
salvaguardare, né steccati da fortificare. 
L’artista Gay esce dunque allo scoperto armato di grande sensibilità e di quell’entusiasmo che lo 
caratterizzerà per tutta la vita. 
(La parola entusiasmo contiene l’espressione in greco en-theós e significa in-Dio! Ogniqualvolta, il 
suo utilizzo mi colpisce sempre molto e mi viene spontaneo di cercarne il significato profondo. Chi 
lo possiede, questo en-theos, si trova in relazione con lo Spirito –ispirato, si dice- e, se è lo Spirito 
che crea e muove le cose, a Lui si riferisce e da Lui trae motivazione: perché è lo Spirito che 
chiama! 
La chiamata, la vocazione! Siamo abituati a riferirla alle persone religiose, ma una chiamata è 
rivolta a ciascun uomo e a ciascuna donna. Non fa eccezione l’artista, ché non altrove scoprirebbe 
vie intime e inaspettate, condivisibili e durevoli nel tempo. Attraverso l’abilità, sì, ma nello Spirito 
che ne è la fonte!). 
 
Luigi Gay vive le varie vicissitudini che la vita non gli risparmia. Insegna per un periodo nelle 
scuole pubbliche e private. Giunge a Trento e all’età di cinquantadue anni si sposa. La moglie, 
signora Bruna, lo sostiene e incoraggia. Nascono due figli, Maria Grazia e Andrea. Le esposizioni 
e l’attività artistica continua con ritmo instancabile fino all’ultimo giorno. 
 
Il Pittore, l’Artista, l’Uomo. 
Non tutti i pittori sono artisti, non tutti gli uomini sono pittori. Un artista può essere pittore, o 
scultore, o poeta, o altro ancora… però non può non essere un uomo! 
I tre aspetti in Luigi Gay si compenetrano e sono praticamente inscindibili. Le scelte dell’uno sono 
desunte dall’altro e si sommano. 
L’umanità quindi resta alla base dell’artista e ne costituisce la specifica unicità. 
Lo ricordiamo qui a Cembra senza la pretesa di descriverne tutti gli aspetti. Anche la scelta delle 
opere non vuole essere scientifica e definitiva, perché l’approccio rimane quello affettivo. 
Luigi Gay viene a Cembra, credo la prima volta, per presentare la esposizione di una quarantina di 
quadri e un nutrito numero di carboncini nel 1972 in occasione della mia prima esposizione 
pubblica nell’atrio delle scuole elementari. 
Ripercorrendo i miei primi passi devo riconoscere che l’esempio del prof. Gay ha avuto in me un 
influsso non indifferente, perché ben pochi erano gli artisti alla portata, per la sua competenza, e 
soprattutto per la coerenza della sua persona. 
Ricordo che alla presentazione augurò di portare avanti l’arte e l’orgoglio della propria valle, e 
che se in una esposizione almeno quattro-cinque quadri sono buoni la mostra è buona. (Forse di 
più non ce n’erano nella mia!). 
Ho vivo ancora il ricordo di come corresse il particolare di un paesaggio che gli mostrai: con il 
pollice, corrompendo un po’ il bianco troppo acceso di una casa in lontananza per recuperare così 
una prospettiva legata al solo colore. 
 
I colori di Gay sono accesi, forti, corposi e spessi. Spatolate decise a sostegno di un pensiero 
sempre delicato, di un’attenzione sempre fresca, sempre diversa e originale. Anche per lui sarebbe 
stata una gran noia ripetere le stesse forme, le stesse cose. In un certo senso quindi costretto a 
cambiare, teso a spinger-sé oltre, sempre più in là. 
I soggetti sono i più vari, dipinti anche a memoria e ricordo con viva sorpresa sul suo cavalletto, 
cavalli bianchi in corsa, vele sul mare, cieli viola e improbabili fiori cerchiati di rossi, gialli, 
bianchi, blu. 
 
I carboncini, in numero infinito hanno caratterizzato e distinto l’arte di Luigi Gay. Bianchi e neri, 
disegni di grande immediatezza. A volte la breve annotazione di un’idea. Segni che ci raccontano 
come il pittore instancabilmente riconosca nella realtà una corrispondenza intima, mai definitiva, e 
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riformuli nei volti, nei luoghi ritratti una verità nascosta. Sembra un processo di fuoriuscita 
dell’elaborato precedentemente interiorizzato, ma non si sa quando, né dove: come per la fonte da 
cui sgorga la stessa, ma sempre diversa acqua, raccolta attraverso canali a ritroso impercorribili. 
 
È condivisibile l’affermazione che la sua più grande soddisfazione professionale sia legata al 
quadro Gesù fra i Dottori del Tempio che il Parroco volle nella Chiesa di Moriago. 
Ho visto quel quadro, non grande, appeso nella Cappella del Santissimo (c’è anche una Madonna e 
un Volto di Cristo). Sono opere molto belle e di grande sensibilità contemporanea. Non per questo 
astruse (a volte si ha l’impressione che solo le realizzazioni d’alambicco e incomprensibili debbano 
ritenersi arte contemporanea), queste sono opere della maturità piena che sommano i sentimenti di 
una fede retta, semplice e genuina, e richiamano senza citare la pittura veneta luminosa e rigorosa, 
precisa e sobria. Niente a che vedere con il barocchismo e la teatralità, né con virtuosismi 
acrobatici. Ma opere concrete, corporee che godono per il calore della luce solare, come le 
giornate del contadino che vive del frutto coltivato della terra, o le giornate del pescatore che dopo 
il mare, seduto a ridosso della casa riassetta le reti. 
Una spiritualità limpida e profonda, vissuta con la dignità morale che appartiene a uomini che 
resistono, anche loro malgrado, un valore aggiunto fuori mercato in un mondo esclusivamente 
economico. 
Forse per questo motivo l’arte non è realtà che si consuma. Non è totalmente ed esclusivamente 
parte di alcun tempo. Solo per una piccola porzione aderisce al tempo della nostra immediatezza, 
perché gratuitamente appartiene al sempre. 
 
Sono di tale categoria le opere di Luigi Gay, come la varietà Pesche di Borgo d’Ale: una 
condivisione, una lode ed un grazie per la vita! 
E il suo ultimo quadro le viti con l’uva matura afferma e ci rivela un simbolo, una sintesi finale, che 
la percezione dell’artista intuisce e riconosce, e il pittore traduce in forme e colore per mostrarci 
ed attestare che l’uomo vive una stagione durante la quale la sua vite, intrecciata con altre e mai 
da sola, trae il frutto dalla terra per immergerlo nel cielo. 
marcoArman 
ore 18,00 
06 agosto 2010 
Palazzo Barbi, Cembra 
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40° Anniversario della fondazione 
del CENTRO MEDITERRANEO D’ARTE 

 
nel ricordo del Premio Internazione d’Arte – Torre del Greco (NA). 

 
Associazione di divulgazione dell’arte contemporanea a cura del Prof. Madonna. 

 
Il 2010 ha rappresentato per il Centro Mediterraneo d’arte il 40° anniversario del Premio 
d’arte contemporanea di Torre del Greco (NA), pertanto i responsabili della fondazione 
hanno deciso di pubblicare un catalogo contenente i nomi dei vincitori di tutte le 40 
edizioni del premio, ciascuno con almeno un’opera pubblicata. 
Luigi Gay, essendo vincitore del premio della edizione del 1969, è inserito nel catalogo 
con un’opera a colori ad olio, intitolata “i due cavalli bianchi”. 
 
Copia del Catalogo è depositata presso la biblioteca comunale di Trento. 
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Riconoscimenti professionali 
 

 
L’elenco dei premi di seguito citati  sono il risultato di un’attenta schedatura di diplomi e 

medaglie in possesso della famiglia Gai. 

 
�  VII Mostra del Sindacato Interprovinciale Fascista delle Belle Arti Venezia – 

diploma di partecipazione 
�  Premio di Pittura “Burano”, Venezia - premio di soggiorno – 1948 
�  Premio di Pittura “Pieve di Soligo”, Treviso  
�  Premio di Pittura “I Mostra d’Arte Veneta”, Padova - V premio: Coppa 

Cittadella -  1952 
�  Premio di Pittura Spilimbergo, Pordenone 
�  Premio Mostra Provinciale del Lavoro – VI premio Suzzara Mantova – 1953 
�  I° Premio di Pittura “San Vito di Cadore”, Belluno  – medaglia d’oro – 1953 
�  I° Premio di Pittura “Città di Trento”  Sindacato artistico C.I.S.L. – diploma di 

benemerenza 
�  I° Premio di Pittura “San Vito di Cadore”, Belluno  – medaglia d’argento – 

1961 
�  I° Premio di Pittura “San Vito di Cadore”, Belluno  – categoria bianco e nero, 

titolo “Il ballo nell’arte” medaglia d’oro – 1961 
�  II° Mostra Nazionale di Pittura “La Caccia”, Bellu no - categoria bianco e nero 

– medaglia d’argento – 1961 
�  Premio Nazionale di Pittura “Comune di Torbole”, Trento – medaglia 

d’argento – 1962 
�  Concorso estemporaneo delle Tre Venezie a Portogruaro – segnalazione – 

1962 
�  Mostra Nazionale di Pittura “La Caccia”, Belluno - categoria bianco e nero – 

medaglia d’argento, Presidente del Premio – 1962 
�  Premio di Pittura “La Tavolozza d’Oro”, Longarone, Belluno – medaglia 

estemporanea – 1963 
�  Premio di Disegno, categoria bianco e nero, di Vittorio Veneto 
�  Concorso Nazionale di Pittura “La Contea di Bormio”, Sondrio - medaglia 

d’oro – 1964 
�  III° Edizione Concorso Nazionale di Pittura “Santh ià Vecchia e Nuova”, 

Vercelli - diploma di partecipazione e coppa del Provveditore agli Studi di 
Vercelli 

�  Atelier Monpti , Istituto di cultura di Monaco di Baviera, 1° Mostra ex tempore 
– partecipazione con l’opera S.Orsola – Monaco di Baviera (D) 1965. 

�  II° Edizione Concorso Nazionale di Pittura “Gardon e Riviera”, Brescia – 
premio Gabriele d’Annunzio, diploma d’onore – 1965 

�  Premio Nazionale di Pittura “Castiglioncello - Marina di Livorno”, Livorno – 
diploma d’onore con menzione speciale e medaglia aurea del Presidente – 
1966 

�  II° Biennale del disegno e dell’incisione “Palazzo  della Ragione”, Padova – 
diploma di benemerenza  - 1966 

�  Mostra Nazionale di Pittura “Santhià Vecchia e Nuova”, Vercelli - diploma di 
partecipazione  
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�  Premio di Pittura e Grafica “Bacchica Isola d’Ischia” Accademia Iscolana 
Prochitense, Napoli – I° premio categoria bianco e nero, coppa ispettore 
agrario per la campagna – 1966 

�  III° Premio di Pittura “Bassano” del Grappa, Vicen za – 1966 
�  IV° Mostra Nazionale di Pittura “Santuario Madre d el Buonconsiglio”, Napoli 

– premio Torre del Greco, tema “L’Arte Sacra” – coppa d’argento Banca 
Popolare Secondigliano – 1967 

�  I° Mostra Nazionale di Pittura e Arte Sacra “Torre  Annunziata”, Napoli – 
categoria bianco e nero, medaglia d’argento – 1967 

�  Premio Nazionale di Pittura “Nola di Napoli”, Napoli – medaglia d’argento – 
1967 

�  Gran Premio Nazionale d’Arte “Valfurva”, Sondrio – patrocinio Contea di 
Bormio, coppa Maranuello – 1968 

�   II° Concorso Nazionale di Pittura “La Tavolozza”,  Napoli – attestato di merito 
– 1968 

�  Premio Nazionale di Pittura “Comune di Mirandola”, Modena – menzione 
speciale, medaglia d’oro – 1968 

�  Mostra Nazionale di Pittura e Scultura e bianco e nero “Suzzara”, Mantova – 
diploma di partecipazione – 1968 

�  Concorso Nazionale di Pittura del piccolo formato “Gran Premio Valfurva”, 
Sondrio – diploma di partecipazione – 1968 

�  X° Premio di Pittura Figurativa “Vasto”, Chieti – diploma di benemerenza – 
1968 

�  Concorso Nazionale di Pittura Premio del bianco e nero “Cordignano”, 
Treviso – 1968 

�  I° Edizione Internazionale di Pittura e grafica “E uropa 68”, Milano – diploma 
di merito edizione speciale – 1968 

�  Esposizione Collettiva Artisti Italiani “Trinità dei Monti”, Roma - medaglia 
assessore Rebecchini – 1968 

�  Mostra dell’Agricoltura dell’Arte e del Fiore, Trento – attestato di 
partecipazione – 1968 

�  Rassegna delle Arti figurative della Venezia Tridentina e Giulia – Palazzo 
delle Esposizioni, Roma – 1968 

�  Concorso Nazionale di Pittura e Grafica “Rivista Nuovi Orizzonti” Napoli 
categoria del bianco e nero – I° premio assoluto – 1968 

�  Mostra Nazionale di Pittura “Santhià Vecchia e Nuova”, Vercelli - medaglia d' 
oro Città di Vercelli, Ente provinciale per il Turismo – 1969 

�  Concorso Nazionale di Pittura “Prati e Garbari”, Lago di Caldonazzo, Trento 
– diploma di segnalazione, fuori concorso – 1969 

�  Concorso Nazionale di Pittura “Prati e Garbari”, Lago di Caldonazzo, Trento 
– diploma di partecipazione, primo premio acquisto per la categoria bianco e 
nero – 1969 

�  V° Mostra d’Arte Sacra “Santuario Orfanotrofio Nos tra Madre del 
Buonconsiglio” I° biennale, Torre del Greco, Napoli  – diploma di 
partecipazione – 1969 

�  XI° Mostra e Concorso Nazionale di Pittura “Rivier a del Conero”, Ancona – 
diploma d’onore e medaglia d’argento – 1969 

�  Concorso di Pittura a tema libero su tavoletta di piccolo formato “Mini Contea 
di Bormio”, Sondrio – diploma di segnalazione e medaglia aurea  - 1969 

�  Premio Nazionale di Pittura “Lago di Caldonazzo”, Trento – diploma di 
benemerenza, fuori concorso – 1970 
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�  VIII° edizione Concorso Nazionale di Pittura “La C ontea di Bormio”, Sondrio 
– coppa Pro Loco Santhià – 1970 

�  II° Concorso Nazionale di Pittura “Premio Arona”, Novara – diploma di 
segnalazione 1970 

�   Mostra Nazionale di Pittura “Santhià Vecchia e Nuova”, Vercelli - medaglia 
d' oro Città di Vercelli– 1970 

�  Concorso Nazionale di Pittura sotto il patrocinio della Federazione italiana 
“Sindacato Artisti e Professionisti di Roma”, Nevegal, Belluno – targa d’oro 
Oliver – 1970 

�  Premio di Pittura “Comune di Parabiago”, Treviso – diploma di segnalazione 
speciale – 1970 

�  V° Mostra di Pittura “Comune di Arco”, Trento – di ploma di partecipazione – 
1970 

�  I° Premio Nazionale di Pittura e Grafica “Brunelle sco”, Firenze – medaglia 
d’argento – 1970  

�  Concorso Nazionale di Pittura “Prati e Garbari”, Lago di Caldonazzo, Trento 
– medaglia d’oro Comune di Tenna – 1971 

�  II° Concorso Nazionale di Pittura “La Ginestra d’O ro”, Torre del Greco, 
Napoli – coppa ENAL – 1971 

�  I° Rassegna Biennale Concorso Nazionale di Pittura  Commendator Remo 
Santunione, Vignola, Modena – coppa d’argento Comitato organizzatore – 
1971 

�  Concorso Nazionale di Pittura “Cadorago Lario”, Como – diploma di 
segnalazione – 1971 

�  Rassegna Nazionale di Pittura contemporanea “Giovanni Segantini”, 
Comune di Arco, Trento – diploma di partecipazione – 1971 

�  I° Incontro di Amicizia Pittori sul Paesaggio Prem io “Lago di Caldonazzo”, 
Trento - medaglia ricordo – 1971 

�  II Biennale di Pittura su Paesaggio “Premio San Giorgio”, Genova - medaglia 
d' argento Città di Genova – 1971 

�  Concorso Nazionale di Pittura “La Contea di Bormio”, Sondrio - medaglia d' 
argento – 1971 

�  Decennale della “Contea di Bormio” Concorso Nazionale di Pittura, Sondrio 
– targa artistica del Presidente del decennale – 1972 

�  Cenacolo Artistico Culturale “Oliver”, Nevegal, Belluno – premio Lauro d’oro 
– 1972 

�  IV° Concorso Nazionale di Pittura “Mirandola”, Mod ena – menzione speciale 
con medaglia vermeille – 1972 

�  IV° Premio e Mostra Nazionale di Pittura “Comune d i Soliera”, Modena - 
medaglia d' argento – 1972 

�  Convegno Artistico del Centenario “Nuova Pompei”, Napoli – attestato di 
benemerenza – 1972 

�  V° Concorso Nazionale di Pittura “La Pesca d’oro”,  Borgo d’Ale, Santhià, 
Vercelli – targa artistica Koki Viaggi – 1972 

�  VI° Concorso Nazionale di Pittura “Natale 72”, Bel lariva di Rimini, Forlì – 
medaglia d’argento Comitato Promotore – 1972 

�  VII° Concorso Nazionale di Pittura “Natale 72”, Be llariva di Rimini, Forlì – 
medaglia d’argento Arterama – 1973 

�  I° Mostra Nazionale di Pittura “Della Montagna”, S aint Vincent, Aosta - 
medaglia d' oro – 1973 
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�  VI° Concorso Nazionale di Pittura “La Pesca d’oro” , Borgo d’Ale, Santhià, 
Vercelli – premio Associazione Italiana Artisti Oggi, medaglia d’oro – 1972 

�  V° Premio e Mostra Nazionale di Pittura “Comune di  Soliera”, Modena - 
medaglia d' argento – 1973 

�  Cenacolo Artistico Culturale “Oliver”, Nevegal, Belluno – medaglia d’oro – 
1973 

�  Concorso Nazionale di Pittura “Cadorago Lario”, Como – medaglia 
dell’organizzazione – 1973 

�  Premio Nazionale di Pittura “Comune di Santhià, Vercelli – targa artistica del 
Decennale – 1973 

�  IX° edizione Concorso Nazionale di Pittura “Caprin o Veronese”, Verona – 
medaglia d’argento Città di Roma – 1973 

�  XI° Mostra Nazionale di Pittura “Santhià – premio Gaudenzio Ferrari”, 
Vercelli – medaglia artistica del premio – 1974 

�  IX° Premio Nazionale di Pittura e Grafica “Città d i Valdagno”, Vicenza – targa 
artistica del premio – 1974 

�  II° Concorso Nazionale di Pittura “Soresina” (Bien nale d’Arte), Cremona – 
diploma di benemerenza – 1974 

�  V° Concorso Nazionale di Pittura “Amici del Quadra to”, città di Valdagno, 
Vicenza,  categoria del  bianco e nero – attestato di merito fuori concorso – 
1974 

�  Cenacolo Artistico Culturale “Oliver”, sotto gli auspici della Federazione 
Italiana Artisti Sindacato di Roma, Nevegal, Belluno – piatto d’argento per la 
migliore opera presentata e diploma con menzione speciale – 1975 

�  XII° Mostra Nazionale di Pittura “Santhià – premio  Gaudenzio Ferrari”, 
Vercelli – diploma di  merito fuori concorso e targa artistica – 1975 

�  VIII° Concorso Nazionale di Pittura “La Pesca d’or o”, Borgo d’Ale, Santhià, 
Vercelli – medaglione artistico – 1975 

�  VI° Premio e Mostra Nazionale di Pittura “Comune d i Soliera”, Modena - 
medaglia dorata – 1975 

�  XIII° Mostra Nazionale di Pittura “Santhià – premi o Gaudenzio Ferrari”, 
Vercelli – diploma di  merito fuori concorso – 1976 

�  I° Rassegna extempore “Gradualis 77”, Grado, Goriz ia – 1977 
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Mostre 
 
Personali  
 

·  Treviso, due personali e due collettive dal 1947 al 1951 
·  Verona, presso l’hotel della Scaletta, personale, 1960 
·  Trento, personale presso la Camera di Commercio, 1957, 1959, 1961, 1962 
·  Personale a Roma presso la galleria Stagni - 1962 
·  Madonna di Campiglio, Trento, personale presso l’Hotel Des Alpes, 1963 
·  Milano, Galleria Barbaroux, personale, 1963 e nel 1970 
·  Lavarone, Trento, personale presso il palazzo municipale, 1964 
·  Mostra personale alla galleria La palette bleu, noto ritrovo di artisti in rue de la 

Seine a Parigi, 1965 
·  Cavalese, Trento, personali presso le scuole elementari, 1965, 1967, 1968, 1969, 

1972, 1973, 1974 
·  Longarone, Belluno, personale, 1963 – poco prima del triste disastro che colpì la 

popolazione 
·  Bolzano, personale presso il chiostro dei Domenicani a Bolzano, 1965 
·  Lavarone, Trento, personale, 1969 
·  Trento, personale, è stato il primo pittore ad esporre presso le sale del Palazzo 

Pretorio, 1972 poi 1976 
·  Arco, Trento, personale presso il locali del Casinò Municipale, 1973 
·  Pieve di Soligo, personale presentata dalla Prof. Lunari, 1975 
·  Firenze, personali, presso la Galleria Lo Sprone 1974, il Parione, 1979 

 
 
Collettive 
 

o Collettiva triveneta di Belluno, 1942, premio di Lire 500 per la migliore opera; 
o Venezia – Burano, Mostra del Premio Burano, 1953 
o Milano, collettiva, 1955 
o Trento e Bolzano, mostre a cura del sindacato artisti, 1955, 1956, 1958, 1959 e 

1961 
o Firenze, collettiva, 1956 
o Trento, 39° Mostra degli Incisori Trentini, 1957 
o Bologna, collettiva, 1960 
o Roma, collettiva, 1963 
o Mostra collettiva di pittori italiani presso la sala municipale del comune di Novy 

Jicin, in Cecoslovacchia, gemellata col comune di Novellare (RE) organizzatore 
dell’evento, 1965 

o S. Vincent (F), collettiva, 1964 
o Roma a Piazza di Spagna e alla scalinata di S.S. Trinità dei Monti, esposizione 

collettiva, 1968 
o Moriago della Battaglia, Treviso, a cura della Pro Loco di Moriago della Battaglia, 

collettiva con Carlo Conte, presso i locali dell’Antiquario Antoniazzi, inaugurata alla 
presenza del soprano Toti Dal Monte, 1972 

 
N.B. probabilmente altre mostre sono state allestite, ma non avendone notizia certa e 
documentata, non vengono menzionate. 
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Retrospettive 
 

·  Moriago della Battaglia, Treviso, organizzazione e partecipazione del Comune in 
collaborazione con la Pro Loco, presso le sale della Pro Loco sono state allestite 
due retrospettive, con opera ad olio ed in bianco e nero (carboncino), ad un anno 
dalla scomparsa, nel 1981,  nel suo decennale, nel 1991 e nel trentennale nel 
maggio del 2010; 

·  Canale di Tenno, nel centro del Borgo Antico, presso la Casa degli Artisti intitolata a 
Giacomo Vittone, nelle sale delle ex stalle, una mostra il cui tema è stato: la vita di 
montagna, le sue tradizioni culturali, viste con l’occhio dell’artista.  Considerati gli 
ambienti composti da  muri in pietra, volte a botte e crociera, le ex mangiatoie 
abilmente restaurate, la scelta dei dipinti è andata ai disegni su foglio di carta in 
bianco nero e alcuni ad olio su tela, che raffigurano paesaggi, scorci, baite e volti 
della Valle dei Mocheni (trentino).  La mostra, quindi, è stata allestita in un contesto 
rustico che calzava a pennello con la tematica artistica. 

·  Cembra, trentino, presso il Palazzo Barbi, nelle sale del piano terra, è stata allestita 
una mostra retrospettiva nell’agosto 2010.   Quest’occasione ha permesso alla 
cittadinanza di rivivere l’arte di Gay nella valle di Cembra, dopo circa 38 anni 
dall’allestimento della personale. 
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MENZIONI SPECIALI 
 

 
o Coppa “Assessorato alle Attività Culturali e Sportive” dott. Guido Lorenzi, 

Presidente Provincia Autonoma di Trento: << per aver condotto con serietà e 
professionalità le attività artistiche e nell’organizzare importanti premi di pittura nella 
città di Trento>> 

o Medaglione “Assessorato delle Attività Culturali e Sportive” Provincia Autonoma di 
Trento <<per aver ottenuto così alte onorificenze nel campo pittorico professionale 
che danno lustro ad un personaggio della nostra provincia.>> 

o L’Accademia Internazionale di San Marco di Belle Arti Lettere Scienze, ha conferito 
al Professor Pittor Luigi Gay di fregiarsi del Senato Accademico di codesta 
Istituzione. 

o Targa “Assessorato delle Attività Culturali e Sportive” Provincia Autonoma di Trento 
<<per aver compiuto con serietà ed esperienza l’attività di Vice Presidente prima, di 
Presidente poi, di un gruppo sportivo della città, vivaio di giovani campioni, gruppo 
sportivo De Boni, Trento.>> 

o Cittadinanza onoraria del Comune di Cembra (TN), anno 1973 da Sindaco di 
Cembra Dott. Antonelli. 

o Riconoscimento con il titolo di Cavaliere della Repubblica, anno 1979 
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GIURIE 
 
Premessa 

Sono citate le presenze nelle giurie, sia come componente che come presidente, in quelle 

pittoriche a livello nazionale, in quelle per mini pittori e scolari delle scuole elementari e 

scuole medie statali. 

Luigi Gay si è poi dedicato a presenziare nelle giurie sportive e folkloristiche delle valli del 

Trentino, al quale è stato affettivamente legato. 

 
o IV° Premio Nazionale di Pittura “Libertas”, Sorren to, Napoli, componente della 

giuria – 1967 
o Concorso Nazionale di Pittura e Grafica “Bacchica Isola Ischia” Accademia Iscolana 

Prochitense, componente di giuria – 1967 
o Premio Nazionale di Pittura “Aldo Stainer”, Lavis, Trento, componente di giuria – 

1969 
o Settimana folkloristica “Due Laghi” Padergnone, Trento, componente di giuria per la 

designazione del migliore carro allegorico – 1970 
o I° Premio per soli Studenti e Mini Pittori “Comune  di Lavis”, Trento, presidente di 

giuria – 1971 
o Concorso Provinciale di Pittura per Mini Pittori “Comune di Lavis”, Trento, 

presidente di giuria - 1971 
o Concorso Nazionale di Pittura “Aldo Stainer” sotto il patrocinio della Federazione 

Italiana Sindacato Artisti di Roma, premio città di Trento, presidente della giuria – 
1973 

o I° Concorso Nazionale di Pittura per “Il miniquadr o Natale 73”, componente di giuria 
– 1973 

o Premio Nazionale di Pittura “Luigi Rattini”, Lavis, Trento, presidente di giuria – 1974 
o I° Premio per Mini Pittori “Cristo Re” presso le s cuole elementari di Cristo Re a 

Trento, presidente di giuria (medaglia ricordo) – 1975 
o Settimana Folkloristica per la “Festa dell’Uva” Verla di Giovo, Trento, presidente di 

giuria – estate 1975 
o I° Mostra Fotografica per Fotoamatori della Val di  Cembra, a cura della Pro Loco di 

Giovo, presidente di giuria – 1975 
o Premio Nazionale di Pittura Contemporanea “Burano”, Venezia, componente di 

giuria – 1976 
o Premio Nazionale di Pittura “Gradualis”, Grado, Gorizia, componente di giuria – 

1976 
o I° Premio di Pittura per Mini Pittori “San Bartolo meo” per gli alunni delle scuole 

elementari del quartiere di S. Bratolomeo a Trento, presidente della giuria – 1977 
o Concorso Nazionale di Pittura “Comune di Reggello- Villa Rovai”, Valdisieve, 

Firenze, presidente della giuria – 1978 
o Presentazione della Mostra Collettiva di Pittura “Valle di Cembra”, Trento, con artisti 

locali, in veste di critico d’arte – 1978 
o Concorso Nazionale di Pittura Pittura “Comune di Reggello- Villa Rovai”, Valdisieve, 

Firenze, presidente della giuria con targa ricordo– 1979 
o Concorso Nazionale di Pittura “Valle dei Mocheni”, Sant’Orsola, Trento, presidente 

della giuria – 1979 
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APPENDICE 
 

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI 
 
 
 

o Riferimenti giornalistici: su quotidiani locali e di carattere nazionale; 
o Riferimenti fotografici: fotografie in possesso dei figli Maria Grazia e Andrea; 
o Riferimenti didattici: in possesso dei figli Maria Grazia e Andrea; 
o Riferimento bibliografico: Luigi Gay - L’erta e aspra via  – autore Don Pietro 

Ceccato, Moriago della Battaglia, Piccola Collezione Storica – Quaderno n.10 -  
Tipse Veneto 1981; 

o Riferimento bibliografico: Luigi Gay - L’erta e aspra via  – autore Don Pietro 
Ceccato, Moriago della Battaglia, Piccola Collezione Storica – Quaderno n.10 -  
Tipse Veneto 1981, presente nelle biblioteche del Comune di Trento, nella 
Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze e nella Biblioteca Nazionale Centrale 
di Roma; 

o Riferimento bibliografico: “La piccola collezione storica”  a cura di don Pietro 
Ceccato, edita dalla Pro Loco di Moriago della Battaglia, Treviso, pubblica una 
biografia del personaggio nel 1981; 

o Riferimento bibliografico: La collezione di opere d’arte della Regione 
Autonoma Trentino-Alto Adige , edito nell’anno 2005 a seguito della mostra 
collettiva delle opere d’arte presso la sala di Rappresentanza del Palazzo 
Regionale - rif. pagine 10, 11, le opere pubblicate a pag. 115 e 116 e la 
scheda a pag. 302; 

o Riferimento bibliografico: Moriago e Mosnigo , autore Dall’Anese Enrico, edito 
nel 2007 dal Comune di Moriago della Battaglia, nel bicentenario della sua 
istituzione, pagg. 182, 242, 243; 

o Riferimento bibliografico: TREVISO – LA CITTA’ RAPPRESENTATA  – Musei 
Civici – Santa Caterina – a cura di Maria Elisabetta Gerhardinger e Emilio 
Lippi – ed. 2009 – pag. 75; 

o Riferimento bibliografico: Centro D’arte Mediterranea, dalla Ginestra D’Oro 
alle Nuove proposte 1970 – 2010  – rassegna nazionale di pittura e scultura 
giugno – luglio 2010; a cura del Dott. Madonna; 

o Riferimento bibliografico: ARTE TRENTINA DEL ‘900 – dall’anno 1975 al 
2000, a cura di Scudiero Maurizio, edito Provincia Autonoma di Trento, 
Palazzo Trentini, mostre, Consiglio della Provincia di Trento, edizione 2003, 
terzo volume – pagg. 23, 178 (artisti in catalogo), 186 (scheda biografica),  
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